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La nuova legge ur/J{/niSliciI della Cal{/bria 

Le novità della legge urbanistica della Calabria 

Premessa 

L'appro vazione della prima legge urbani st ica per la Cala bri a c un fallO di 
gra nde importanza da sottolineare anche con la realizzazione di un libro che 
aiuti la comprensione della nuova normativa. 
La lettura della legge con la sua complessità, per i continui rimandi legislativi e 
il rifer iment o a nu ove procedure eli pi a nifi cazio ne, o bbliga ad un 
approfondimento della normativa abbastanza difTi cile, da questo fall ore è 
scaturita una pubblicazione che possa essere esplieativil delle novità tecn iche, 
ed anche di racco lta di tutta la llormil ti va da applicare oggi in Calabria. 
11 libro può essere completato da l C D-ROM , il qUille contiene sia i documenti 
qui proposti e tutt e le normati vc ri ch iamate per esteso. Queste ultim e son o 
raggiungibili attraverso la fonn il ipertestuale (con i link automatici alle leggi ed 
ai richiami) e sono completate dall c carte e d;:lIle normative di aleuni PRG presi 
ad esempio da lle Regioni del Centro-Nord. 
La pubblicazione ha utili zza to Intern et come fon te primaria dell il 
doc umentazione propos ta ed in Pilnieo lilre riport a tutti gli indiri zzi dei si ti da 
cui ha estrapo lato le informazioni e la sua impaginazi one è stata reillizzata per 
sezioni al fine di poter utiliaare separata mente i vari capitoli. 
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Le fUiI'i,,', dcl/" Le,"..'!.'" Urbai/i.'lico N";.:i"i/ ulc: 11.11J1IJ1 - (S,,:. I) 

Le novità della legge regionale urbanistica 

della Calabria n. 19/02 

di Domcnil.:o Santoro 

Non [liù PRG ma P.S.c. questa è la sigla che individua il Piano Strutturale 
Comuna le che sos tituisce t'in da subito i vecchi PRG c PdiF . secondo 1;1 nuova 
legge ul'ban istie,l region;i1c n. 19 del n .OS.02 
La nuov ,1 normativa se lllbra èssere, per l,l C:I1abri,l, un<l vera rit'Orlll,l che si 
at tendeva da più di venli an ni. La !cggeI 9/02 detta nuove regole urb,l ni stiche 
baSJ IC sulla co ncertazio ne fra gli Enti ,111,1 qua le entrano. [leI' la prima vo lt a. 
anche le l'o rze soc iali cd econo miche, Cllille i [lrolCss ioni sti c le assoc iazioni 
ambientalisle, c he 0 1',1 posso no Intervenil'e nel [ll'Ocesso di t'lll'lll<lZiOllC c 
appro va zionc di Pi ani. 

lLa legge . n;Ha da un ;Iceordo istituziona le fra tutle le parti [lolitiehe , si presenta 
111 0 lto lun ga c Cllnl[llcss,l e porta co n se molte novit à. fra qucs te nov ità 
lecniehe si tl'OV,lllll le r'<I nlO se c tant o attese deleg he alle PI'ov incc per 
l'a pprovazionc dci Pi;lIli Comunali. La Provillcia, quindi , diviene cosi il ecntro 
della cultur,l dell,I pianil'ieazione telTitoria lc, in an alogi :-t all e altre Regioni 
iwlianc. 

Alle Province so no dati altri impegni l'l'a cu i quell ,I della i'orlll <lZione 
entro 24 Illesi del PTCP, di eui \;1 Calabria è totalmente sfo rnita , ed ino ltre la 
cos truzio ne del SIT (Sistellla Inlol'l11ati vo Territoriale). 
J\ i Com uni è data. in vece, la pi<.:na delega ambientale perciò diviene superfluo 
il p,lssaggio attuale presso le Prov ince. 
La positività della norm ati va del territo ri o non deve portare il credere che i 
gua st i urbani stici ciel l,l regione saranno l'i ,a nJ ti, in [lurtieolare si può 
intravede re che non S,1I';'1 e liminala quella moltitudine eli [lro vvedilll en ti di 
val'ianti, cii de roghe, che tra s J'or lll<lva no il te lTitorio per efICtto dell'urbanistica 
fatta [lcr sOlllmatori a di progett i. 
1\ queslo appunto l'assesso re Region,lle P. Gu onaccors i ha ris[lost02 che eon 
questa ne ll,I legge c'è 1:1 possi bilit ,i di elinlinarc le v'lrianti. a condi zion e di 
altu;II'e la concertazione strategica. 

L' ~ ( a IJ apprO \'~lt J ,IIl"Ullallllllit.J ..Id COll:,ig lio J~ ~g IO Il(lk. 

, ' I \r t.:"' \'.· iltal.i o ll~ Jdla kgg~: P:JIa/Z0 lkl Con;,ig l!o I\l.'giolldk "S~d;J (Jr~~ Il· ' . \· ...... IH: rJì 
. \ j, lggIO 2ou1 
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La nuova leg;!l! ur/J(/nislica della Calahria 

La legge si occupa. giustamente, di realizzare un quadro coerente di procedure 
ben organizzato. Guardando il quadro sinoltico di queste procedure (vedi 
di<lgrammi nei capitoli sucessivi) la legge, a prima vista, sembra essere molto 
complessa e con una burocrazia più defntigante l'i spello alla preecdentc. T,llc 
sensazione è fortemente mitigata dalla possibile istituzione delle Società di 
Certificazione Urbanistica' private, chc potranno snellire la parte burocratica 
d'approvazione e controllo degli adempimenti. 

La cultura urbanistica in C.llabria 

La legge in questione, mutuata sulla basc delle leggi urbanistiche delle regioni 
di centro-sinistra4

, ha equiparilto la Regione Calabria alla cultura urbanistica 
più diffusa, ovvero il Piano Regolatore come processo di concertazione che si 
svolge in due momenti: il primo denominato slrutturale, il secondo Operativo o 
piano del Sindaco. 
Nella rcaltà la Calabria aveva complel<llllellle salt<l\o le generazioni di Piani che 
dagli anni 60 si erano succedute e ben poche erano state le sperimentazioni. 
Nella sostanza vigeva unJ sorta d'acquisizione delle regole dell'urbanisliea che 
costruiv<l il Piano attraverso la reale sommatoria dei progelli pubblici c privati. 

La storia delle generazioni dci Piani Regolalori ha visto momenti imponanti 
come: 

_]0 generazione dei P.RG 5 
, anni '50-60, P.R.G. 

sovradimensionati, espansivi, dircttrici preferenziali, quartieri 
satelliti; 

2° generazione dei P.R.G., anni '70, zonizzazione urbana , 
applicazione degli standard, 

}O generazione dei PRG, anni '80, Riqualilicazione urbana , nei 
Comuni di media grandezza si sviluppano i tcmi della 
partecipazione e della contrattazione; 

Nuova Generazione dei P.R.G., anni '90, II Piano Strategico 
Il piano dei due tempi: strategie e attuazione 

Mentre le generazioni dei P.R.G. si susseguivano in Calabria avveniva il 
fenomeno dciI 'abusivislllo6 Tale fenomeno ha portuto alcuni Comuni ad avere 
circa il 90% del patrimonio edilizio realizzato abusivamente. Ciò è dovuto al 
1110do di intendere il vecchio P.R .G., che non è riuscito ad essere il testo unico 
dclla gestione del territorio, che veniva trasformato dagli stessi Enti pubblici 

Una sp~cie di S.O.A. applicala all'urballi.'lica . 

. , Alessandro Arona, Ediliz ia e Tcrrilorio. Il. I òlll2 

< P. Avarello, Il Piano Comunak, evotuzione ~ lendcllze. Il Sole 24 Ore, Milano 2000 

I, Domenico Sanloro in Calabria M ula , GJngemi edilore Roma 19<)3 
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Le nOI'illÌ ,h'lIa Legge: Urlwl/i.llicu lìep.iol/ale Il . 19/02 - (Sez. I) 

con una miriade di progetti sempre in variante al Pi'lIlo. T<Jli val'ianti davano ai 
cittadini il scnso culturale chc la norlll,lliva principc regolalriee del territorio 
andava a due velociti!: Ull<l per l'fnte pubblico, l'altra [leI' i priv<lti. 
In questo quadro se la prima normaliva, quella per il settore pubblico, era 
variata spesso e senza un quadro di riICrimento , 1',lltr,l, quella normativa pcr i 
privati, dovev<l anch'essa essere variata al variare delle situazioni contingenti e 
quindi anche per i privati "fortemente contingenti". 
La nuova normativa, non affronta diretwmente queslo lema, ma con essa è 
possibile ribaltare i eoneclli urb<lllislici rino ud ora applicati. In particolare 
sembra che l'individu;lLionc di quel "Iimile dclill sviluppo", di cui ,lil',lrl. 20 
comma 3e della nuova normativa, può essere inteso come linea rossa 
demareatriee della zona urb anizzabile , ma non aneorn zonizzata , ave 
localizzare la moltitudine di progelli che piovono sui Comuni. 
Questa interpretazione, tipica della legge della Toscana, porta alla scomparsa 
delle mJcch inose variallt i urbanist ichc al v~Hi,lre Jcgl i scen,lI'i econolll ic i o 
progettuali che saccheggiando le aree agricole che erano intese come la risèI'va 
d'aree da urbanizzare. 

Il Piano Strutturale Comunale (p.S.c.) 

Il Piano cardine per la delinizionc degli intervènti edilizi sul territorio diviene il 
Piano Strutturale Comunulc che classii'ica il territorio come urb,1I1izzabik, 
urbanizzato o <lgricolo c definisce i limiti e le specilicit.ì ddlo sviluppo con gli 
indici per ogni ambito. 
Accanto al P.S.c. troviaillo il Regolamento edilizio cd Urbunistieo (R.E.U.) 
che riunisce i due strumenti, Le Normc Tecniche cd il regolamento 
Urbanistico, che in Calabria erano stati separati da sempre. A valle di tali 
indirizzi troviamo il eosiddello "Piano del Sindaco" (P. Operativo Temporale 
-P.O.T.), strull1ento qui facoltativo per la perequazionc e le infraslrullure 
pubbliche da l'ealizzare durante il Illandato politico con un raccordo con il 
bilancio Comunale ed il programma pluriennale d'cl\tuazione. 
II Piano Strullurale racchiude in se la dimensiOlle Strutturale c quella StrJtegica 
mentre rimallda alla dimensione operativa le azioni di trasformazione dci 
territorio. 
Per spiegare le tre dimensioni del Piano Regolatore7 è possibile prendere ad 
esempio la definizione dell'arch. Stefano Pompei aulore del primo Piano 
Regolalore percquato in Calabria (Nocera Terinese, Cz). 

7 s(l:ri.!I .1 ' \I(1ci. Il Piano R~golalore pcrc'jualivo. Hocpli, Milano I ()'IX 
I}rll' / 1 
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La nuovo legge urbanistic(/ (k·llu Calabria 

....11 PiallO StruttI/rate è il Piano dei vincoli incontrovertihili e nOli nego:iohili 


che discendono d"lIo /'/0/111'(/ dci Ilioghi. d(/ tlis!iosi:::io/li d'ordillC sll/Iaiore (' 

da leggi economiche lo cui vulidità si presuppone illimito/{{ nellClI/po. 

Il Piano Strategico è fum/(/fo du!le previsioni e dalle slr(/tegie vincli/u/'/li. 

generalmente accetfule d"l/a cUll1ullità /uca/e. fJer ruggiungere deter/llil/oli 

obiellivi. Uno degli esempi classici: non install,1i'e industrie a forte impatto 

ambientale ed elevare la qualità degli ambiti territoriali per un uso turistico. 
Il PiallO Operativo è formolO dal/e disposizio/li per /0 rea/i:::u:ione del/e 
slralegie al!roversu disegni c norme di tlcll"g/io ci,e l'ego/allo le 
lrusforll/aziolli che pUSS0/10 essere esegllite ... 
L'innovazione della Icgge è, quindi, riposta nella concertazione della 
pianificazione che individua gli elementi stl'ullurali del territOl'io 
incontrovertibili c quelli strategici dclterritorioX accettati dalla cOl11unità e che 
non possono esscrc variati sc non in tempi molto lunghi, 10-15 anni. 
La conccrtazione porta ad una forilla del Piano che diviene l'in siel11e delle 
modalità e dci contenuti progetlualt Questa forma ha inizi:1lmente (P.S.c.) un 
"JtleggiJlllento strategico e ~ trulluralc" che si rikrisce alla srera di valulazione 
di una comunità locale che deeide quali sono gli clementi da cons<.:l·vare e quali 
da trasformare o riutilin:are. In succes~iva analisi LI torma del Piano assume un 
"atteggiamento rcgolativo", il Pi,lno Operativo Tèlllporaie (P.O.T.) che 
defini sce gli oggelli dci Piano c regola gli clementi con previsioni rigide c 
vincolanli per \lllti. 
Fra le novità della legge eal,lbrese vi è il nuovo atteggi,llllento verso il territorio 
agricolo-forestale, dove si alzano gli indici edificatori del 30'/"0 (0.013 mq/mq), 
ma s'invita il P.S.c. a eoordillarc tUlti gli interventi cd a non considerare, come 
già dellO, la zona agricola comc un'arca di riserva a cui allingert: nel caso di 
bisogni localizzativi improvvisi. 

Gli clementi principali ùella legge 19/02 

La legge fa riferimenti ad una Illoltitudine di provvedimenti che la Regione 
dovrebbe emanare nei pross imi dodici Illesi, cOl1le per Ic linee guida (120 gg.), 
gli indiri zzi progetluali c le doeulllentazioni tecniche ((lO gg.) , gli indici edilizi 
(l ROgg), la costituzione del SITO (120gg), i conlributi ai Comuni e alle 
Province (90gg), le linee guida QTR (I gOgg), i ccntri storici ((lOgg[Cel. 
È poco probabile che tutti gli adempimcnti siano realizzati, I1lJ ciò non risulta 
essere ostativo per l'applicazione della normativa c per l'ini zio di una nUOV;l 
stagione di pianificazione in Calabria dove era, nei l'alli, negala ,lnclie la 
spe ri Illentazione. 

'M. Mar;an; in Piani Regolator i g~nerali di Ullil\\J G~neraLione. Gangel\\i CLiilorc· ROi1la 1')')<) 
'I G. Nigro in Piani Regotatori gener;di Lii Uttil\\a Gencrazionc. (jangcl\1i Ellilorc· Roma I 'l'i') 
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Le 110\'ihì dellcl Legge UrllLli1i.\ricu l?egiOlwle Il .1 9/02 - (Sez. I) 

Con la nuova legge è soprattutto negata la cosiddetta "piramide urbanistica", 
che risultava essere un alibi pcr le Amministrazioni locali a non realizzare i 
propri Piani in assenza del Piano sovraordinato. Oggi, qualche aillministratore, 
tenta di ripl'oporre tale "sindrome", 1l1::l nella legge è ben presente il principio 
dell'uguaglianza tra i diversi livelli amministrativi, perciò tale alibi non potrà 
essere più una valida giu~tiric<lZionc poiché non vi è alcun limite 
amministrativo. A dimostrazione di ciò, una lellura attenta della legge porta ad 
ammettere che ,lIlche in assenza delle lince guida regionali o di quant'altro 
ancora si possa attendere da un livello aml11inistrativo sU[Jeriore, gli Enti sono 
liberi di pianificare il loro tenitorio lin da subito. 

Gli clementi principali delle legge sono i seguenti: 

Conferenza ùi Pianiticazione (arI. \3) 
C' il Illt:lodo d'approva7.ione degli struillenti urbanistici a CUI possono 
partecipare anche le forze sociali e persino gli interessati. 

Conferellza dci Servizi (arI. 14) 
Servono pt:r ottenel'e autorizzazioni da Enti Esterni c varianti 
urbanistiche per progetti pubblici. 

P.T.C.P. (art. IX) 
Il Piano urbanistico generale dt:lla Provinci;l che coordina lo sviluppo 
lerritoriale cd in base al quale vengllno em:.lnala 1~1 congruenza dci singoli 
P.S.c. Comun:.lli; 

RcgohlllleJlto Edilizio e Urbanistico -R.E.U. (art. 21) 
La norlll~lIiva del P.S.c. che diseiplin,l le tr~lst'orlllazioni del territorio. 

Piano Operativo Tt'mporale - P.O.T. (art. 23) 
Il piano del Sindaco, facoltativo, detta le norme operative di costruzione 
se non inserite gi~ nel P.S.c. 

COfilparti euilicatori ('Ht. 31) 
Il luogo in eui si attua la perequazione anche con il 51% della proprietù. 

{'ereq unione (art. 31 e 54) 
La distribuzione dci diritti edillcatori 'di tutti i terreni solo su alcuni 
ambiti ad uso edilieatorio. 

Sottotetti e interrati (<lrt. 49) 
Recupero abitativo e eOlllmereiale di que i locali che hallilo le dimensioni 
previste nella normativa. 

Societù di certificazione Urb<lllistic<l (art. 70) 
COl11e ulla S.O.A. , agisce in luogo degli [nti sovraordinati (Provincia o 
Regione , cct.) per ~lItest~lre la eOll1p;lIibilil~ì dei piani con tutte le 
norillative vigenti. 
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Fase transitoria (art. 65) 
Gli strumenti in vigore so no valid i fino all'elllanaz.ione~lle lince guida 
regionali (autunno 2002-) , In questa fase l'approvazione dei Piani resta 
alla Regione e con la vecchia procedura, m<l con le nuove tecnichc . 

Mutamenti d'uso (art. 57) 

Son o stati reali zzati alcuni raggrupp;lIncnti omogenei cd il mutalllcnto 
d 'uso è rea lizzato solo nel cambio del raggruppamento. 

Professionisti (art. 69) 

La procedura dell'incarico va scm pre pubblicizzata cd i profc ss ioni sti 
giovani hanno una ri sc rva, 

Adempiment i per i Comuni 
Spo11cl lo unico per l'edilizia 
Bacheca e regi stro urbanistico 
Responsabile procedimenti urbanistici 
Registrazione conservatoria dci reg istri asservimenti agricoli, 

I. ,' II(/ \'il,ì ""II" 1.(',1.:.,'-"> l.'rhcllli,l /ic '" Il,giullcll, >I/. l') ,(}} - (S,>~, I) 

Un principio di democrazia: la perequazion c uroanistica 

Perequ<lI'e gli ambiti terr itmia li siSllirie a l'icllnosce re ai terreni urbani e 
pe riurbani , ~dcuni v~dllri di dir itti ed iliclturi Illlil Illlld iriclbil i ,'lll1 gli usi del 
terrcno stesso l'' , 
L'ed ificaz ione avvienc ,010 sui terreni a cui v ienc riconosciu lo con il P,S,c. 
l ' uso edilieatori o e I~I vnlumetria co's truibi le sC;lIur isce (bll:1 SO ll1n1<lIOI'ia dc i 
dir itti di volullH.: tri ;1 :111\.: he di quei lerrelli a cui IHlII è st,llo ricono , ciuto l'u so 
c(\ilicalorill, 
Il mode llo ;1 cui 1:1 legge mb:1I1islic:1 c; d:lhrese 1':1 rikril11 cl llo \'i,' ne descr ill ,) 
cOllie "la 1)cI'equ:L,ill lle versn il basso" ove la del'illizionc dei vo lul11i avv ienc 
Ilei P,S,c. cio ilei [)O ,T.. 
Il mode llo della "Pcl'cqll :rl.inl1c Vl'l"~() il b:1 SS0", rcr 1:1 prinl:1 vll lt:1 applica!() :1 
"MiS:ì no /\dri:ìli c'l" ilei I <),).'i , prevedc il riconoscimellto di indici edi ri C;lIo ri 
gencr:di zz:lti di b:1S,a e lllit ~l , ovve ro di O,K-I ,OO I11 c / m<.:. a IUIIO l'intero 
COnlp;JrlO, Qucst'ullimo con ti cllc sia i lutti edil'icalori e sia i IOlti pcr le 
inl'rastrutllll'C pubbliche (slr: ldc, verdc CC I), Spclt;ì poi al Comunc, con il p i ~ll1() 

urbanis lico, disll'ibuirc l'isic:lI11cll le la volulllctria rea li LZ~lb ile solo su ;dculli 
telTelli asscl'v,-'ndo gli ;dlri ;ll ll bi li agli usi pubb lici, 
Qllcslu lipn di "1)crcqu:ll.ionc Ul'll;llli~liC:I" .: rii'cI 'i l ,1 :1 'luci l11ndcll u \';II :IIl) :11 
X X I cn ll g l'cs~ l l ,k l\' I N UIl, che d:IIHlo dei cn llk'llIlt i ecu l'lg ic()-:ullhi ,' nl :i1 iSI i :tll ;1 
11 01'111 ,1 ha 'pilllO la cultur;J lII'b;llIi sliC:1 vcrso UII<1 dCIIHlcr:lIizLazilllH: dell'uso dei 
Icrre ll i, 
L :I percqu:1Zi()lIe nOli .:: cc l'l :l lllCllt c 1':lcik da IIlili u :m; , nnl) è 1;1 hacchetta 
11la g ic,I, 111<1 COllliclle un Jlrill c ipio di l11;q~gi,)I"e dcmocra zia lIell' uso dci 
tcrritori o, 
Oggi 1I0n ~embra allu ;tlc 1:1 "~,lC i;JliIDILione" iII m:I IlO pu bb lica dei l1u~s i dclk 
r'-' lIdit c i t11I1Hlb ili: II'i 12

, I11cnlre ~el11br; l piLI i'acile rip :lrlire il v:linl'<: d'us() dci 
lerreni ~ t essi, 

Il vccch io P,IZ ,Cì, lillll ad ora, si di ~lingucv:I Jler UII;1 ~ i , I Clll,lIic:! sperequ~l z i llnc 

11"<1 i proprictari dci Icrr,'n i, alc ulli lki quali veniv;IIHl Il:!ci:!ti d:tll:1 ''l'ol'lunJ'' ed 
;tlll"i lù rl clllcllIc pUlliti pur Irov<1lldusi 11l: 11e ~ICSSC C()ndi/i'lili pcr ubic:I/,iolle, 
qU:tlil :1 e ,'~ I c n~inllc", 
L:I Icgg,' Il, IO , 8u lcdossi, ;IVCV:I lilllid;IIllCl ltc espresso il prillcipio, rilììJSIO 
pcrò lalc, dcll :ì scpar:lZiolle Ira dirillo ad cd ilic:!re d:1 qucllo dclla rmprict;i, 
Qucs l:1 separa/iolle di dirilli .:: UII IlI'incil'i'l :lpplil';l1 11 o rm;li da tUllc le 
dcmoCl'i1z ie Luropce c Sia lunit cnsi, 11Ii':llti :lllche nei Pa es i anglosassoni csiq c: 

'" Sler""ol'o, "I'<:" IIl'i""ol{q;ol"l(lrc 1'.:req""lil'o, 11 0~I'I, - MI. l')')~ 
I~ 1"II I Ll IO Na/ioll~l k di l rh. llli ~ li ~;1. \;\1 (ul\gn.: :.;~ o. ; ."':-:-:4 /\pllk 19\)5. Bologna 

' : ~1. iVI"l'i,,,, i , ll l'iJ,,o l{ <.'gol"lm_' l 'a_' 'I""I" o, 110'-' 1'1,. ,\ 11 , l')')l' 
I· S\l:rallo POlll p\.· i. H11.:111 
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una sorta di perequazione chiamata "TOR" (Trasfer or Development Rig:hts 14) 
che disciplina il trasferimento dci diritti cdificatori non ulilizzali in un sito e 
che possono essere lrasferiti ad un altro sito con possibilità di maggiore densità 
edificatoria. 
Accanto alla TDR negli U.s.A. esiste anche la "PDC" (Pinclands 
DeveloRment Credit Bank ls) dello Stato del New Jersey, si tralla di "Buoni" di 
mc (volumi) rilasciati dalla banca dei proprietari dei terreni venduli agli 
imprenditori per l'uso nei terreni edificabili con maggiore indice. 
La Calabria non è stata, comunque, avulsa di alcune speril11entazioni, fra le 
quali occorre annoverare quella di Nocera Terinese dell'arch, S. Pompei l6 , 

architello fautore della perequazione urbanistica. 
L'applicazione della perequazione parte dall'individuazione dei comparti, 
riconoscendo la strl.l11ura proprielaria e quella catastale se diversa, cercando il 
più possibile in partenza i possibili contlilli, negoziando la forma e funzione 
del comparto. 

A questo punto può essere utile ripoI1are alcuni esempi. Primo fra tulli 
quello del prof. Francesco Forte l 7 (vedi figure pagina seguente) , presentato al 
Corso di Formazione della Fondazione Astengo del 1997, L'esempio tratta di 
un terreno di un ettaro con case unifamiliari con densità 0.::\0:': OAO mc/mq. 

" http: //www.co.boulder.co .uslluJtmnsferable_development_ rights/tdrfaq I .l1tm 
,~ hnp:l/www.state.nj.us/pinelandslpdcrule.hlm 
.. S. Pompei, idem 
11 F. Forte nel Corso della Fondazione Astengo, I Contenuti pcrequ,lIivi del PRG, t997 
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Un secondo esempio può essere quello dei Piano di Recupero di Isola Capo 
Rizzuto (KR) ad opera del Pror. PG. Bellagamba 'X di eui si riporta un esempio 
e lo schema di convenzione per l'applicazione della normativa, 
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Notc roto: la linea "nera con punto" individua il perimetro del comparto unitario 
CI (P2= verde pubblico; PI =piaaa; P3= parcheggi; R5= edilizia residenziale 
privata) 

L'utilizzo della "perequazione urbanistiea " serve alle Amministrazioni locali 
anche per l'acquisizione delle aree nece ssa rie per l'intervento, che avviene 
senza oneri per la collettività. In tale modo 110n s i obera il Comune di ingenti 
somme per l'esproprio dei terreni su cui posare le proprie infrastrutturc 
pubbl iche. 

'" PG, 8ellagumba, Piano Recupcro nudei abilali rasCI3 coslicr". Isot" Capo Ril.zalo, f,;R. 2002 
piano in via di adozione; 

/lOg ]0 

Le 1100';l<ì ddlu Legge U,.hulI ;st;co I?eg;ollulc Il , 19/()] - (Se2. I) 

L'ambito di intervento del Compano è costituito d8 tutte le porzioni di area di 
cui esso si eompone, sulla base delle indicazioni del P.S.c. o del P,O.T. chc 
attraverso il "comparto", spec ifica gli impegni in merito <l: 

• cessione gratuita, entro i termini stabiliti, delle aree neeessaric per le 
opere di urbani zzazione primaria e secondaria, nel rispctto delle quantitÌl c 
localizz~zione Ji ssa ta dal Piano di recupcro; 
• assunzione a carico dei soggetti firJ1l<Jtari del allo di perequazione degli 
oneri relativi alle opere di urb,lilizzazione primaria e di una quota delle 
opere di urbanizzazione secondaria, indicate cOllle necessa rie dal Piano; 
• termini , non superiori ai dieci anni, entro i qll81i deve esserc ultimata la 
esecuzione delle operc di urbani zzazione primaria c secondaria; 
• congrue garanzic finanziarie per l'adempimento degli obblighi 
derivanti dal presente atto. 

L'a11uazione dci Comparto deve eontempl.lre l'a11ivazionc degli intcrvcllti 
previsti per le opere di urbanizzazione primaria e second8ria definite dal Pinno 
stesso, secondo le speeifiehe tecniche tissate negli elaborati del Piano stesso. 
In particolare l'attu<lzione degli interventi deve rispettare le quantitÌl e qualitÌl 
delle aree necessarie (standards urbanistici di pertinenza della residenza, 
standards di livello superiore connessi alla riqualificazione di nuclei eosti.::ri 
meta cii nussi turistici consistenti) , indicate dal Piano l'CI' le aree pubbliche 
previste. 
Il Compano deve coinvolgere i "Soggelli attuatori", costituiti dai proprietari, o 
aventi causa, dei terreni inclusi nel perimctro del Comparto stesso. 
Per la attuazione degli interventi esso può essere suddiviso in "subeomparti": I;] 
reali zzazione degli interventi previ sti all'interno del subcompnrto può essere 
autorizzata, a condizione che ve ngano rigol'os<ll11ente rispettati tutti gli impegni 
deJiniti dal Piano. 
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Schema atto di proprietari per In peref)uaziulle 

Comune di Isola Capo Rizzato (KR) 


J sottoscritti A, B, C, ...... . ..... .. .. . 

Premesso che: 


• A è proprietario dell'appezzamento di terreno t1cente rarte del 
Comparto, censito nel N.C.T. al foglio ... o con le particelle 
n......... di complessivi mq ........... . 


B è proprietario....... ......... . .............................. . 

• Che tali immobili sono interessati dal Progetto di Comparto all'interno 
del P.S.c., che le parti sono obbligate ad attuare Con la Convenzione di cui 
all 'alto in data ............................. '" 

• Che, a norma di tale Convenzione l'edificazione nel Comparto deve 
avvenire in puntuale osservanza delle previsioni del P.S.c.. 
• Che la suddivisione dei lotti edificabili non consente ai proprietari delle 
aree interessate l'edificazione di una vo lu!l1etria all'interno c1ellu rispettivu 
proprietà di ciascuno, 

• che la suddivisione in lotti prevista dal P.S .c. e dal Progetto di 
Comparto e/o Schcd a Progcttuale rend e Il ec essa ria una rarziale 
redistribuzione delle aree stesse, in modo da permettere a ciascuno dei 
propriet ari interessat i di disporre dei lotti con una tipologia ed una 
vo lumetria edificabile, in quantità proporzionale al l'aprono tra la 
superficie dei terrcni di proprictà e la ~upcrticie totale dci terrcni inleressati 
dal progetto del Comparto, 

le rarti stipulano quanto segue: 

• il signor A trasferisce ul signor B, che acquist;J. la piena ed esc lusiva 
proprietà dell'arca sita in ... .. ....... , interessata dal P.S.c. c/o dal progetto 
di Comparto . . censita ..................... .o •••• "0 

• i I s i g n o r 13 \ r a s re r i s c e a I S Igll or c, 

• le cessioni avvengono in adem[limento delle obbligazioni aSSUnte con 
la Convenzione di cui in premessa ed in attunione del Piano di 
reeupero .. . .. . e progello di Comparto ..................... .. ............ .... . . 
• le parti si dichiarano reciprocamente soddisfatte e taeitate di ogni 
diritto o pretesa derivanti dalla Convenzione di cui in premessa e si 
obbligano a procedere, a richiesta del COlllune di . allao •••••• 

cessione gratuita aclle aree in adempimento delle obbliguzioni derivanti 
dalla Convenz ione stessa, senza diritto di pretendere aleun corrispettivo per 
la cessione; 
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• le parli si g,lrantiscono reciprocamente, la titol:lrità , la disponibilità e o 

l'immunit ,) dei diritti ve nduti da ipoteche e da altri vincoli pregiudizicvoli, 
cd, in particolare, da diritti di prelaz ione a favore di terzi .......... ... ....... .. 


Gli effetti attivi e pass ivi del prcsente atto decorrono dal. ............. ....... .. ... . 


Le imposte c le spese dipendenti dal presente atto sono a carico delle parti, 
nella misura stubilita dalla Legge 23/ 12/2000, n. 33~, La fin anzia ria 2001 19

, 

che prec isa, art. 33 , punto 3: 
" I trasIC rilllenti di beni immobili in aree soggette a piani urbanistici 
particolareggiati, comunque denominati, regolarmente approvati ai sensi della 
normati va statale o rcgionale, sono soggetti all'imposta di registro dell' I ')lu e 
alle impost e ipotec arie c catastali in misura fissa, a condizione che 
l'utilizza z ion e edificatoria dc ll' a rea 

o 

avvenga entro c inque anni da l 
trasferimento." 
Con tale di spos izione lu tassazione per questi tras ferimenti si riduce dalla quota 
del 11 % a quella dci 1%0 alla quale va aggiunta l'imposta eatastule nella 
misura fissa di 250.000 lire . 

lo' 1 ~ lb"uitJ uatb Fillallliaria 2U02 (art. 7(J) 
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Il premio urbanistico, incentivo per la qualità 

Sembra opportuno, proprio ;]gli inizi dèll';lpplic;]ziollc della IlUllV;1 Ilormativa 
urbani stic<l e:.dabrese, riproporrc l'obicttivo dcII;] qualitù edilizi;] cd urbanistica 
attraverso un sistema di illeciltivi che possono essere Illutu:lli d,dl\:spcrienza 
dell'Emilia Romal!n,1. 

Quest'ultima Regione Il;] predi spos to un regolamcnlo cdilizill tipo che ha 
prcvisto forti l'orme di incentivi per la qu;dit~1 ediliz ia, 
Quest'ultime cons istono nel trOVJre una metodologiJ di intCf ve nt () ilei , ellore 
edilizio pri\ato chl: dia degli incenti vi volontari al mig licHalllellto dcii;, Cill;ilit" 
ed ili zia cd urbani, tica delle varic aree della ciua. Il prugettll pre vede.: l ' IN) dell;1 
tecil ica incenti v<l nte in aumcnto di vo lumet ria cd uno sconto, se possibile, sug li 
oneri concesso ri, come "premio lII'banistieo" all'uso di nllld;dità costruttive c 
d ' uso del suolo di qU,\liÙ 
L' ,lpplicaziolle in Ca abria di una tale tec ni e.:a inecnti vante nlln PllÒ chc eSSere 
ulla v i;] sperimcntale alln qualit;), per cui la tecnica qui espos ta ~11 si bnsa sul 
critc rio di una partecipaziollc spont<lnca degli int e re ~s;l\i c s i adatta mnlto benc 
alle zone <lgrieole c periub;lIlc , 

I critc.:ri per l' npplicazione dc.:I "Premio Urbanisti co" possono c~se re rieolldolli ;t 
tipok)gie di costruzioni bioclimdtiche , eco logiche o realiZZ;l\c COlI tecnologie 
al tel'llative c non illquillanti c costru zioni realizz;lle con tipologie cd es tetica 
contmllnte, Non selllb r;1 po.'isibile, per 1;1 Calabri;] ;r tutt'oggi , 1';lpplic;llionc di 
sconti sug li one ri concessori il mello di Ull intervcllto chiaro nelle lillec gu id ;1 da 
emallare da parte della Regione. 
Cond izionc neeessal'ia pcr poter itecedere at!li in centivi del " Premio 
Urbanistico" è l'ilpplic;]zione in sedc di rrogctl<lzione c reidiua/.ionc 
dell 'edirieio dci punti di unil dat;] tilbclla indicata nel R,E.U ., attraverso 
l'acqui sizione, con l'elazionc di un tecnico abi li tato, dci dat i sug li "ag(,l/lijìsici 

Cl/m/li!l' islici del .l'ilo" in cui s i inte rvielle. I dati Vil nno rii'criti ad Ull intorno 
opportuna mente individuato dal progetti s ta, più ampio cicli 'arca ogge tt o 
dell'intcrvcnto (almeno a scala di qU il rti cre c/o cii comp,lrtoo-alllbito ng ric olo~1 
ed ad ogn ullo clei punti indic;]ti nella tnbellil del premio urbani stico. 
Le Illodalitfl di rcalizl.<lzione dell 'edirieio scelte dnl progctti s (;] de,vono 
ri spondere ai requisiti ecosostenibili e cOll1pmibili con la stor iil e la cu ltura del 
luogo e devono esserc scel ti tril i nllliti requisi ti ecosostenibili ipotizzabili. 

~o Ap ptìc;li" al l' .S.c. di 1\1"11 1,'1'310 (\ ' vl. il1 \' i" dì ;"tO/I<>I1 l': 
11 Atmeno 1-4 Klllq. 
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PREMIO UIWANISTICO (incentivi volontari) 

La ri sponden za del progetto e cle li a re illi zzilZ ione degli edifici ai seguenti 
rcquis iti vienc premiata con i seguenti incentivi: 

- aumento della vol'umetria (dens itfl territoriale e/o fondiari a) del 

15 '1., rispetto a ll e norme qui prescnti nel caro III (sist emil 

dell'ed i lieato); 

- dimillllJ'.iollc d c!.:l i olleri (,OIlCC~SOI'i, Cl VC 1;, 1.:1' 1'.<' ICI'.i" II"I " I" 

rcrillettl: (11011 rcr I" ( :;,J"hri;1) 


Le modalità di rcali zzaz ione dell'edificio scelte dal progeltista devono 
ri spondere ai requisiti ecosostenibili indicati con il presente provvedimento e 
devono esscre scel ti tra i molti requisiti ecosostenibi li ipotizzabili, perché: 

- Ri~pondono nd esigenze, fortemc nt e eondi\/ ise, di ri sparmio di 

ri ~orsc encrgetiche ed idriche; 

- Propongono I ive Il i di prestazione s icurament e r ~ggiu ngibi I i, 

tenuto conto dell'attuale s tato' dell'arte in CJJllpO scientifico e nd 

scllorc edil i/'.io: 

- Sono dimostrabili in modo oggettivo in sede progeuuak ed a 

lavori ultimati dal proJ'css ionista abilit:lIo, senza ;lggrJvJ mcll to del 

cnntrollo pubblico. 


Il Direttore dei lavori, iiI sedc di co llaudo finale dell'opera, dovrà relazionare 
c/o dimostrare: 

- Giudizio si ntetico di un tecnico ~bilil<1to (in corso d'opaa c a 
la vori ultimati) bil sato su ll a presenza dc i requi s iti del "Premio 
Urban is t ieo", sulla lo ro compat ibi I i til reciproca, sul I 'idoneità 
dc Il'instilllnzionc; 
- Dichiarazion c di conrormità rilasciilta ai sens i della L.46/90 
d;]ll' impresn in sta lIatrice de ll ' impianto idro-san itilrio; 
- Eventuale diehiara zionc di conformit;'] l'es;] da tecnico abilitato ai 
sensI de lla L.IO/91 cd eventuale certificazione o eve ntuale 
collaudo (ove 'previsto dalla vigcllte normativa) (Contenimento dci 
eon~ullli cllergetici). 

Cond izione necessa ria per poter accedere agli incen ti vi de l "Prcmio 
Urbanistico" è l'ilppliC:l zion e in se de di progeltil 7. ione e rea lizz,lzionc 
dell'editieio dei punti cosi indi viduati : 

l}(Ig. :!5 
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La nuova /<!òge UI"hWlistica dC' lI" C"/,,hl"ia 

J - Prerequisito "Analisi del sito" 
I dati vanno riferiti ad un into rno opportunamen te individuat o dal 
progellista , più ampio dell 'a rca ogge tt o dell ' intervento (almeno a scala di 
quarti ere e/o di comparlo) 
I - Tipologie edilizie 
I. J - Clima e temperoture medie del ~ ito 
1.2 - Disponibilit à delle ri sorse rinnovabili 
1.3 - Climo ocmtico 
lA - Campi elettromagnetici 
1. 5 - Tipologie edili zie sto richc c que lle prevo lenti 
1.6 - Tipolog ie de lle rifinit ure edilizie storiche e que lle prev,ll ent i 

2 - Benessere ambientale 
2.1 - Telllpe ra tur,l superfici a le ne l period o in vc rn a lc (umidità 
superfic ia le) 
2.2 - Ri ve rbe raz ione sonora (per locali ampi) 

3 - Uso razionale delle risorse climatiche cd energetiche 
3.1 - Controllo dcll'apporto energetico da solegg ial11ent o es ti vo 
(complementare al seguen te) 
3.2 - U ~o dell'apporto ene rgetico da so k gg ial11 ento in vc rnal e 
(complementare 01 precedentc) 
3.3 - Risparmio cne rgeti co nel per iodo in ve rn a le (d ispe rsione termica 
minore dei minimi di legge) 
3.4 - Pro tez ione dai venti inv e rnali (clementi orchitettonici o 
vegetazionoli esterni) 
3.5 - Ventilazione natu rale es ti va (camini di ve nti laz ione, etc) 
3.6 - Uso dell'inerzia termico per la climatizzaz ione estiva 
3.7 - Uso dell'apport o energetico so lare pel· il riscaldamento dell'acqua o 
energia 

4 - Fruibilità di spazi e attrezzature 
4.1 - Accessi bilità all'intero o rganismo edili zio (an zia ni c/o eon 
handicap motori) 
4.2 - Arredabilità fun zionale per pOrlatori di handica p c an ziani 
4.3 - Dotazione di impi anti per aumentare il benessere e il se nso di 
s icurezza (incidenti, incendi , in trusioni) 

5 - Uso razionale delle risorse idriche 
5. 1 - Riduzione del consumo di acqua potabile 
5.2 - Reeu pe ro, per usi compatibili, del !e acque l11 e!Coriche provenienti 
dalle copertu re 
5. 3 - Recupero, per usi compatibili, dc lk acquc grigie 
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6 - Controllo delle caratteristiche noci"e dci materiali da cost ruzionc 
6. 1 - Controllo Jelk emissioni nocive nei l11 ateri ,lIi delle st rutture, degli 

il1lpionti c delle !Ini ture 

6.!. - Asetticit;l 

(1.3 - Riciclabilità dci materiali d:1 costru zio ne 

7 - Tipologic rifiniture edilizie 
7.1 - Uso di una tipologia ed ili ziu storica ((;l>ol,lre , schiera, vilktto a Jue 
piani) o reeupcro consCl"vativo di un edificio e$istentc 
7.2 - Sviluppo ma x per Jue piani fuori terra 
7.3 · CO Jlert ura a tctt () a falJc in tegok (due Ldde unic he) 
7.4 ·- ))I"escn/;I di gi;mlino inJi vi duale (pe l· singolo nlloggio) 
7.5 - Prese llZo Ji un punto sosta Ll Llt o indiviJuak (per singo lo olloggio) 
interno ,1gli sp,lz i di pertinenza Jell\:Jilicio . 
7.6 - Rifiniture este rne in materi ali non ce menti zi c krrnsi (con pi etre. 
mattoni, elementi naturali compos iti) 
7. 7 - RirU1iture esternc inli ssi in legno (!'erro S\l!') pcr g l·,He di pl"OtCl.ionc. 
7.'I!. - TUili gli elemellti di rillnitura storici tip ici Jdla zona 
7.9 - [sc lusione Ji ce mel1to a facc ia VLSt,l e copertura a so lai piani. 

f\ Ila scadenza dc Ila Concessione ed il iz ia o ncl cc rt ifi ca to d i rego lare 
cse\.:uzione il teçnico Dircttore dei L1vor i Jichi,lr<l sulto L1 SU;I l·espons'lbilit,i l,I 
ri sponden za del!a co~tru z i o ne ai parametri JeI " Premio Urbanis tico" cd il 
tecnico CO l1ll1nale dovr,'] ricevere c ve rili carc la ve ridieitù dci !;lIti. 
Nel caso di 111 ;1\l(;lIa osserv,lI1 za dcg li impegni as sunti , alla line della validit,i 
dello Concess ione ed ili zia o oltra aut orizzazione, la costruzione non potendo 
godere dci benefici sar;l considerata abusiva c per~cguibilc secondo le nonnc 

vigcnti . 
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Consiglio Comunale 
Adozione P.S.C 

Invio copia a 

Giunta 
Provinciale 

Dopo 90 gg invio alla Provincia 

La nuuva legge urbanisrica d~lIl/ Cl/II/brio 

Diagrammi Esplicativi 

Conferenza di Pianificazione (~HI.13) 
Regione, Province e Comuni 

Documento preliminare 

--..,. 1--- ~ 
w 

Conferenza 

Convocazioni 

Pubblicità 

- Enti territoriali 

Per interessi 
 - Amministrazioni 

diffusi 
 - Gestori interessi coinvolti 

e singoli 
 - Forze economiche e sociali 

- Ordini professionali 
- rappresentant i ambienta Iist i 
- rappresentanti organiz. Agricole 
- associazioni cittadini 
- interessati al procedimento 

Ogni Ente esprime un'unico rapprescntante 
legittimato ad esprimerc un parere 
vincolante per ,'Eme stesso. 

-~~ 

~ 

Esame progetto 

Esame deduzione soggetti intervenuti 
Motivazioni accoglimento o meno 

osservazIOni 
Contraddinorio soggetti interessati 

I __." t', ,. I~t ."':""-: n, -t . -- _,çl-.. 

J 
, 

Verbale defi/litivo cO/lferenza 

Sottoscritto da tutti 
Tempi in totale 45 gg 

__ o • 
____ L __ •• • •• ..- .'- .. .. ­~ 
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Approvazionc P.S.c. (Piano Strutturale Comunale ) 

Consiglio Comunale 

Elaool-azione documento preliminare 
Dci PS.C e dci R.E.U 

Il sindaco convoca la 

Confcrenza di pianificazione 


Durata l11ax lO gg + lO gg proposte Enli 


In vio copia a 

Enti 
Conferenza 
Pianificazione 

Osserva/.ioni 90gg. 

Provinciale 
Ufficio Ul'oanistica 

- Enti pubblici 

Osserva dilTormità al P.T.c.l'. 
 - forLe proressionali 

90gg max. - forze economiche 
- forze sociali 

- soggelli privati 


Consiglio Comunale 

Predispone il P.S.c. definitivo 

Approvazione P.S.c. 
Valutazioni osservazioni di : 

- Provincia Pubblicazione finale 
- forze economiche - copia alla Provincia 

- soggetti privati - BUR + quotidiani reg. 
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Approvazione Piano Attuativi Unitari (P.A.U.) 
P.P.- P.Z (pccp) - P. I.P- P.R - l' .s piaggia- P.protcz. civile non pe l' il 

Pi ano di lottizzaz ione 

Giunta comunale 
;

Elabora e\o approva P.A.V. 

-. ­
Consiglio comunale 

Adozione P.A.U. i 
*anche con piccole varianti al P.s.c. 

~I -J 
Deposito 20 gg 
- 111a n i fest i 

Acquisizione pareri 
Nulla Osta 

20 gg 
eventuale confe renza se rvizi 

Il] ~ 

L.... '_=__ l' ! 'R ••alIiii............ 
 I 
1 , 

,. ·cp--:--r::~ ~7 ?~' . '....:ç - =-- ::J 

Osservazioni , 
Entro 60 gg t- soggetti interessa ti F 

Per eventuali variazi ni 1 I j! 
20go !. 0"'0 ~ ­

Con,,",;o comnn'::j I 

Approvaz. definitiva 


, Notifica.. 
in teressa ti 

l
#t :,...;;;c' a. jjjh" ~ f 

so lo per: adeguament i perillletr~ li- <20%--;- l11odifich C-viabil it à, 
inserimento se rvi zi, miglio rame nti local izzaz ioni , inse rimento PEEP. 

Per vari;lnti Illagg iori vcdi approvaziolle P,S.c. cio P.O.T. 

IJ</).; . .il) 

Approvazione P.O.T. 

-Giunta Comunale 

aborazione C approvazione P.O.T.~ I- ­

H 

~';. Consiglio Comunale -, 
!. . Adozione P.O.T. -

._.. ~c r -- ­ '­

r 
Cons iglio provincia le 

Conformità 

Provinciale 


---...,,t;,~--...., ,Il 5ii~1iilIIIi IlfII: 

Giunta Comunale 

Approvazione P.O.T. 
Valutazione osse rvazioni 
- Provincia 
. Soggetti interessati 

... 
-~ 

Co",igl;ocO"'::Jj
Approvazione 

Definitiva 


L- l .. 

.,. 

I 
J 


--.. 


~ 

~ 


·1 
~ ...-

Osservazioni 
! 

60 g. I 
. Dei soggetti interessa ti 
~-

__ .a:;.;...-

I 


I 
Deposito 

- BUR 

- Comune per 60 gg . 

- Quotidiano Loc. 
 I 

..L:dI..J•. 

~ 

Pubblicazione finale 
Visione al pubblico 
BU R 
Quotid iano regionali 

,. 
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Comparto PercquJl"o (/\rt.31) 

Previsione nel 

P.S.C. e P.O.T. 
Individuazione comparto 
estensione territoriale 
indici edificatori perequati 
modalità intervento 
funzioni ammissibili 
tipologie intervento 
cessioni gratuite comune 

convenzione schema 
schemi oneri 

Accettazione 
49% proprietà 
rirma progetto 

Attuazione Comparto 
5 1% + 49% proprietà 

Progetto 

51 % propriet"ri 
presentazione progetto 

l 

Comune 

Diffida 90gg 
49% propretari 

Procedura 

Espropriazione 
49'% proprietù 

I." 1I1)\'il," dclla l,c,!.;,!!,,, UrhwlIslic{/ I/I'girll/ol" Il,1 <)/()] , (Se'z, I) 

Un principio di dcmocrazia : la pcrcquazionc urbanistica 

Perequare gli ,1Inbiti territoriali signii"ic<l riconoscere ,li terrcni urbani e 
pcriurb"lll, ,dClIllI valmi di diritti edil"ie<llori Illlil lIlodil"ic,lbili con gli usi del 

lOterrcno stcsso 
L'edificazionc ,Ivvicne solo sui terrelli <l CUI VIClle riconosciuto COIl il P,S,c. 
l'uso edilie<ltol'io e la volumctria costruibile sC:lturi,ce d,lll" Sllmlll:ltori,l dci 
diritti di volumctl'ia <lllcile di Cjuei telTell1 a cui 1l01l c stato ricollosciuto l'uso 
cdi licatorio, 
Il modello ,l cui l,l Icgge l1\'b,lIllstIC<1 c:llabrese f<I ri!Crimènto vielle descritto 
come "1<1 pel'eCjuaziolle vnso il ba,so" ove 1<1 ddilliziolle dèi volumi ,lVvièlle 
ilei P,S,c. c/o ilei P,Q,T.. 
Il modello della ''Pèl"éCjuaziolle verso il basso", per la prima volta "pplieato ,l 
"Misilno Aclri"tico" nel 1995, prevedè il ricolloscimellto di indici edifie<llori 
geilC\",diu,lti di bass,1 entltù, ovvero di 0)-:-1,00 mc/mc, :l tutto l'iulèrl) 
eOll1p,lrto, Qucst'ultimo eOlltiellc 51,1 i lotti edil'ic"tori c sia i lotti pcr le 
infrastrutturè pubblichc (stradè, Vèrdè èCt). Spetta poi ,li Comune, con il pianll 
ul'l)"llistico, distribuil'c l"isic,ll1lènte la volumctl'i,1 l'calizzabile solo su :licuni 
tCITClli asservcndo gli ,litri ,1I11biti ilgli USI [Jubblici. 
Qucsto tipo di "I\:rcquazlone urbanistica" c rit'crit,1 a quel Illllllcilo V,lr,llll ,d 
XXI congrcsso'dell'INU II , che d,lndll dci contenuti ecolllgicu-ambielltalisti alLI 
norma il" spinto la cultura urbanistica vcrso un,l dcmocr,llilzazillnc dèll'L1~l) dci 
lelTènl. 
L, rel'èl]U,l/i\lne Illlll c CerLllllente l',lcde d,l utilizDll'e, Il \l Il è la b,lcchett,l 
magica, m,I c\lntiellè un prLncirio di In,lggiol'e de\l1ùC\'azia ncll'u,ù dci 
telTitllrill, 
Oggi 1l01l sèll1br,] <lllu,lk I~ "socialia,lLIone" in m<lno pubblica dèi !lussi delk 
rcnditè 111l\llobiliari l2 , mentl'c ~elllbra più !',lCik ripartire il v,llore d'uso cki 
terreni ,tes~i, 
II vecchio p.R,G, lillo ,ILI ora, si distlnguev,l per Ulla sistematica 5pCI"CC]uazinnc: 
tr,l i proprietari dCI terreni, ,deuni dci Clu,di veniV;lIl11 baci"ti d,di,l "Cortulla" cd 
,litri lortclllènte puniti pur trov,ll1llosi nelle stesse condizioni per ubicazione, 
qu,lIit,) c estensione l', 
Ll kggc Il. IO, Gulcliossi, aVèV,1 tl\l1id,lll1ente espl'esso il prinCipio, rimaslo 
però t;de, lkll,l scp,lr,lzione tra diritto ,ld ediliGu'e da quello della pl'llpl'ict;), 
Questa ser,lr,lzillne di dirilti c un pl'incipio applic,ilO orm,li da tullc le 
de\l1oCl"azic l':uroree c St'llunitcnsi. Ine,llti ,lI1che nei Paesi ,1I1glosassoni csiste 
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una SOlia di perequazione chiamata "TDR" (Trasfer of DeVt'loD/llCnt Rights]-l) 
che disciplina il trasferimento dei diritti edificatori non utilizzati in un sito e 
che possono essere trasferiti ad un altro sito con possibilità di maggiore densità 
edificatoria. 
Accanto alla TDR negli U.s.A. esiste anche la "PDC" (Pincland s 
Deveiopillent Credit Bank l5 

) dello Stato del New Jersey, si tratta di "Buoni" di 
mc (volumi) rilasciati dalla banca dci proprietari dei terreni venduti agli 
imprenditori per l'uso nei terreni edificabili con maggior.:: indicc. 
La Calabria non è stata, comunque, avulsa di alcune sperimentazioni, fra le 
quali occorre <lnnovcrare quella di Nocera Terinese dell'arch. S. Pompei]", 
architetto fautore della perequnione urbanistica. 
L'applic<lzione della perequnione parte dali' individuazione dci compart i, 
riconoscendo la struttura proprietaria e quella catastale se diversa, cercando il 
più possibile in partenza i possibili conflitti, negoziando la forma e fun zione 
del comparto. 

A questo punto può essere utile riportare alcuni esempi. Primo fra tutti 
quello del prof. Francesco Forte17 (vedi figure pagina seguente), presentato al 
Corso di Formazione della Fondazione Astengo del 1997. L'esempio tratta di 
un tcrreno di un eltaro con case unifamiliari con densità O.~O- 0.40 mc/mq. 

" http ://www.co.bo\Jlder.co.\Js/lu/lr3ns rerabl~_de velorm<nl_righl s/ldrraq I.hlm 
Ij hl1p ://www.slalc . nj.us/rin~tands/pdc rule.htm 
(/, S. Pompei, idem 
17 F. Forte nel Corso della Fondazione Astengo. I Con tenuti pcrcqualj yidcl l'Re; , 1997 
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La nllO va legge urhonis/ico d"llo Cal{(bri{( 

Un secondo esempio può essere quello del Piano di Recupero di Isola Capo 
Rizzuto (KR) ad opera del Prof. PG. I3ellagamba lX di cui si riporta un esempio 
e lo schema di convenzione per l'applicazione della normativa. 
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Note foto: la linca "nera con punto" individua il perimetro del comparto unitario 
CI (P2= verde pubblico; PI = piazza; P3= parcheggi; H5= edilizia residenziale 
privata) 

L'utilizzo della "perequaziolle urbanistica" serve alle Amministrazioni locali 
anche per l'acquisizione delle aree necessarie per l'intervento, che avviene 
senza oneri per la collettività. In tale modo non si obera il Comullc di ingcnti 
somme per l'esproprio dci terrcni su· cui posare le proprie infras trutture 
pubbliche. 

IX PG. Bellag~mba, PiallO Rccurcro nuclei abila ti t'ascia costiera, boia Capo Rizzato. KR. 2002, 
piano in via di adozione; 

pago ]0 

L" novi/ci della Lc!!..!!." Urb(/lIi.l'lico Regiollale ti. 19/0] . (Sez. I) 

L'ambito di intervento del Compano è costituito da tutte le porzioni cii area di 
cui esso si compone, sulla base delle indicazioni del PS.c. o del P.O.T. che 
attraverso il "comparto", specifica gli impegni in merito a: 

• cessionè gratuita, cntro i termini stabiliti, delle aree necessarie per le 
opcre di urb,mizzazione primaria e secondaria, ilei rispetto dellc quantità e 
localizzazionc fissata dal Piano di recupero; 
• assunzione a carico dei soggetti firmatari del atto di perequazione degli 
oneri relativi alle opere di urbanizzazione primaria e di una quota delle 
opere di urbanizzazione secondaria, indicate come necessarie dal Piano; 
• termini, non supcriori ai dieci anni, entro i quali deve essere ultimata la 
esecuzione delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria; 
• congruc garanzie finanzinrie per l'adempimento degli obblighi 
derivanti dal presente atto. 

L'attuazione del Comporto deve contemplare l'a ttivazione degli intervcnti 
previsti per le opere di urbanizzazione primaria c secondaria definite dal Piano 
stesso, secondo le specifiche tecniche fissate negli e laborati del Piano stcsso. 
In particolare l'attuazione degli intcrvcnti deve ri spettare le quantità c qualitù 
delle arec necessarie (sl<lI1dards urbanistici di pertinenza della residenza, 
slandards di livello superiore connessi alla riqualificazione di nuclei costieri 
meta di flussi turistici consistenti) , indicate dal Piano per Ic aree pubbliche 
previstc. 
Il Compano deve coinvolgere i "Soggetti attuatori", costituiti dai proprietari, o 
aventi causa, dei terreni inclusi nel perimetro del Compano stesso. 
Per la attuazionc degli interventi esso può essere suddiviso in "subcoll1pani": la 
realizzazione degli interventi previsti all'interno dci subcomparto può essere 
autorizzata, a condizione che vengano rigorosamente rispettati tutti gli impegni 
dctiniti dal Piano. 

I)Ug. 21 



Lu Ill/OI'L! leggi.' urhuni.l'fica del/CI C"I"hri" 

Schema atto di proprietari per la pcrcquazionc 

Comune di Isola Capo Rizzato (KI~) 


l sOlloscritti A, B, C, ........... . ... .. 

Premesso che: 


• A è proprietar'io dcll' ;)ppezzalllcnto di tcrrcno 1';lcenl<.; parte clcl 
Comparto, een~ito ilei N.C.T. al roglio. .. .. , con le particelle 
n......... di complc~sivi mq .... . 

8 è proprietario ....................................................... . 

• Che tali imll10bili sono interessati dal Progetto di Comparto all'interno 
del P.S.c., che le parti Sono obbligate ad attuare con la Convenzione di eui 
all'atto in dat;l .............................. .. 

• Che, a norma di tale Convenzione l'edificazione nel Compano deve 
avvenire in puntuale osservanza delle previsioni del P.S.C .. 

• Che la suddivisione dei lotti edi fic ab ili non conSCllte ai proprietari delle 
aree interessate l'edificazione di lill a volumetria ;)I!'interno della l'ispettiva 
proprietà di ciascuno, 

• che la suddivisione in lotti prevista d;i1 P.S.c. c d,II Progetto di 
Comparto c/o SehelL.I Progettualc rende necessaria una p'll'zialc 
redistribuz ione elelle aree s te sse, in modo eia permettere a eia~cuno elci 
proprietari interessati di disporre dci lotti con una tipnlogia cd una 
vo lullletria edificabile, in quantitù proporzionale al rapport,) tra la 
super ficie dci terreni eli proprietà c In superficie totnle dci terreni interessa ti 
dal progetto del Compano, 

le p<lni stipulallo quanto segue: 

• il s ignor A tra~rerisee ,11 s ignor 13, che aequisla, la piena cd esc lusivn 
proprietù dell'arca sita iII ............ , interessata dal P.S.c. cio dal progetto 
di Comparto..... .. .. , cellsila ...... ......... .. 
• il signor 13 trasl'erisce al signor c, 

• le cessioni avvengono in adempimento delle obblignzi oni as~unle con 
la Convenzione di cui in premessn cd in alluazione del Piano di 
recupero ...... e progetto di Comparto ................................... . 
• le parti s i dichiarano reciproca mente soddisfatte e taeilate di ogni 
diritto o prel eS<l derivanti dalla Convenzione di cui in prem essa c s i 
obb ligano a procedere, <I richiest;t del Comune di ................. alla 
cessione grutuita dell e :Iree in adempimento delle obblignzioni derivanti 
dalla Convenzione stessa, senza diritto di pretendere alcun eorrisJlettivo per 
la cessione; 

pug. J J 

Le nO\'ilù ddlu Lf!g)!,i.' Urh"l1islicu rlegiul/<lli.' Il.19/02 - (Sa. J) 

• le parti si garantiscono, reciproeamen tc, la titol ari tà , la disponibilità c 
l'immunità dei diritti vc nduti da ipotcche e da altri vincoli pregiudizievoli, 
ed, in particolare, da diritti di prelazione a L1vore di terzi ... .. ......... ...... .. 

Gli effetti attivi e passivi del presen te atto decorrono clJI ......................... .. 


Le impos te c le sJlese dipcndenti elal Jlrcsenle alto sono a carico delle parti, 
nella misura stabilita dalla Legge 23/12/2000, Il. 33~, La finanziaria 2001 1", 
che precisa, art. 33, punto 3: 
"l trasferimenti di beni immobili in aree soggette a piani urbani stici 
particolareggiat i, comunque dcnominati, regolarmcnte approvati ai sensi della 
normativa statale o regionale, sono soggetti all'imposta di registro dell' l'Yo c 
alle imposte ipotecarie e catastali in Illisuru fissa, a condizione che 
l'utilizzaz ionc edificatoria dell'arca' avvenga entro cinque allni dal 
trasferimento. " 
Con tale disposizione la tassazione per questi trasferimenti si riduce dalla qUOl<1 
del 11% a quella del 1%, alla quale va aggiunta l'imposta catastnle nella 
misura fissa dì 250.000 lire. 

l 'I Rib..Ulla dali" r:inan/,i"ria 2002 (a rt. 76) 


flag. 2] 




La Il /lo va legg<, w/){(Il isricu della C(/llIhri(/ 

" premio urbanistico, incentivo per la qualità 

Sembra opportuno, proprio agli inizi dell 'applicazione della nuova nOrll1;lliv;I 
urbanistica calabrese, riproporre l'obiettivo della qualit~ edilizia cd urbani stica 
attraverso un si stema di incenti vi che possono essere mutuati dall'esperien/.;l 
dcllTmilia RC1I11:1\.2 11:1. 

Quest'ultima Regione h3 predi spos to un regolamcnto edilizio tipo che ha 
previsto fo rti l'orme di incenti vi per 1<1 qualit~ edilizia. 
Quest 'ultil1le consistono ncl tro vare lIna mctodologia di·-;'-llerve nt o nel settore 
edilizio privato che dia degli incenti vi volontari al mig lio,·amento della qualit à 
edili zia ed urbanistica delle varie aree della città. Il proge tt o prcvedc l' uso della 
tccnica inccn ti vante in aumento di vo lumetria cd lino sconto, se possibile, sugli 
oneri concessori, com c " premio urbanistico" all'u so di modalità cos trutti ve c 
d'uso dci suolo di qU'llitù. 

L' app licn ione in Cabbria di una tale tccniea incentivante non può che essere 
una via sperimentale alla qualit~, per cui la tecnica qui csposta'O si basa su l 
criterio di una partecipazione spon tanea degli interessa ti c s i adatta n10lto bcnc 
alle zone agricole e periubane. 

I crite ri per l'app licaz ione del "Premio Urbani stico" possono essere ricondotti a 
tipologie d i costruzioni bioc l i mat iche, ecologiche o real izzate con tecnologie 
altern;Jtivc e non inquinanti c costruzioni reali zza te con tipol og ie ed esteti ca 
controll;Jte. Non sembra possibile, per la C;Jlabl·ia a tutt 'oggi, l'applic<l zione di 
sconti sugli oneri concessori a meno di un intervento chiaro nelle lince guida da 
emanare da parte della Regione . 
Condizione necessaria per potcr accedere agli ince nti vi del "Premio 
Urbanistico" è 1';Jpp li ca zi onc in scde di p rogct ta zio ne e re aliaa z iol1e 
de ll'edifi c io dc i punti di lIna data tabella indicata ne l R.E.U., attr;1Verso 
l'acqui siz ione , con rcl:l zion c di un te cn ico abilitato , dci d;1ti sug li "ogellfi(ìsic i 
C(/raffer;sfici (/el siru" in cui s i intervie ne. I dati vanno rifcr iti ad un into rn o 
opportunal11ente indi v iduato d,li progettista, pii! ampio dell' area oggetto 
dell' inte rvento (all11eno a scala di quarticre e/o di COl11parto o ambito agri colo" 
cd;:td ognuno dei punti indicati nclla tabe lla del premio urbani stico. 
Le moda liti! di reali zzaz ionc dcll'edificio sce lt e da l r lOgetti s ta devono 
ri spon dere ai requ is iti ecosos tcnibili c compatibili COI1 la sturia e la cultura del 
luogo e devono essere scelti tra i molti requisiti ecososten ibili ipotiaab il i. 

l O Appt ica la ~ I P.S .c. di tvbnicralo ( Vv l. in vi a di a d oz i on ~; 
l i Atmeno 3-4 Kmq. 
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PREMIO URBANISTICO (inccntivi volontari) 

La rispondenza del proge tto e dell;J I·ca lizzazi o ne degli cdifici :1i scgucnti 
requisiti vi ene premiata con i seguenti in centi vi: 

- aUllIcnlo della \oluOIctria (densit~ le rritoriale c/o fondiaria) del 
I S'!;;, rispetto a ll c norm e qui presenti nel capo III (sislema 
dc Il' cd i fiGlto ); 
- diminuzionc lIegli oncri concessori, ove la Icgge regiona le lo 
permette (non pcr la Ca labria) 

Le modalita di rea li zzazione de ll 'edificio sc elte da l progetlista devono 
rispondere ai requisiti eeosostenibili indic:1ti con il present e provvedimento c 
devono essere scel ti tra i molti requi siti ecosostenibili ipoti zzab ili, pe rché: 

- Rispondono ad esigenzc , fortemcn te condivise, di ri sparmio di 

risorse energeriche ed idriche; 

- Propongono livelli di prestazione s icurament e ragg iun gi bili , 

tenuto conto dell'attu;Jle stato· dell'arte in campo se ientifìco e nel 

se llore edi li zio ; 

- Sono dilll usHabili in modo oggettivo in sede progettuale ed a 

lavori ultimati dal proCession ista abilit;JIO, sen Z;J ,1ggr,lVamento dci 

co nlro llo pubblico. 


Il Direttore dei lavor i. in sede di co llaud o finale dell'opera, dovrà relazionare 
c/o dimostrare: 

- Giud,zio sinletico di un tec nico ab ilitato (il1 corso d'opera e a 
lavori ultimuti) basato sul/Q presen za dc i requi siti del " Premio 
Urbani st ico", sulla loro co mput ibililà reciproca, sull'idone ità 
dcll'in sta Ilazione; 
- Dichiarazione di cOI1l'ormita rilascia ta ai sensi della L.46/90 
da ll ' im presa installatriee dell'impianto idro-sanilario ; 
- Evel1tuQle dichiarazione di con form ità resa da lecnico abilit ato ai 
sensi della L.IO/91 ed evcl1tuale certificazi one o eventuale 
collaudo (ove 'prev isto dalla vigen te normativa) (Col1tenimento dei 
consumi energetici ). 

Condizione nece ssa ri a pe r poter ;Jceedel·e agli incenti vi dci "P re mio 
Urbanistico" è !'QPplicazione in sede di proge tt <1Z ione e reali zzazio ne 
dell 'ed ificio dei punti cosi indiv idu ati : 
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J - PrereC]uisito "Analisi dci sito" 
l dati v<lnno rilè:riti ad un intorno opponunamente indi viduato dal 
progettista, pilÌ ampio dell'arca oggetto dell'intervento (almeno il scala di 
quart iere e/o di comparto) 
I - Tipologie edililje 
1.1 - Clima e temperatun.: medie del sito 
1.2 - Disponibilità delle risorse rinnovabili 
1.3 - Clima acustico 
1.4 - Campi ekuroJ1l3gnctici 
1.5 - Tipologie edilizie storiche c quelle pre va!c nti 
1.6 - Tipologie delle ririniture edilizie storiche e quelle prcvalenti 

2 - Benessere ambientale 
2.1 - Temperatura superficiale nel periodo invernale (umidit;) 
superficiale) 
2.2 - Riverberazione sonora (per loca li nmpi) 

3 - Uso razionale delle risorse climatichc ed energetiche 
3.1 - Controllo dcll 'n pporto energetico da solcggiamcnto cstivo 
(complementare al seguentc) 
3.2 - Uso dell'appono energetico da soleggiamcnto il\VCnlale 
(complementnre al precedcnte) 
3.3 _. Rispnrmio encrgetico ncl periodo in vernale (dispersione tcnnica 
minore dci minimi di legge) 
3.4 - Protezionc dai venti invern;:lii (clementi :lI'chitcttonici o 
vcgetaziona I i esterni) 
3.5 - Ventilnzione natUl':.l1e cstivn (camini di ventilazione , etc) 
3.6 - Uso dell'incrzia termica per In climatizzJzione cstivn 
3.7 - Uso dell'apporto energetico solare pel' il riscaldamento dell'acqua o 
encrgla 

4 - Fruibilitù di spazi e attrezzature 
4.1 - Accessi bilità all'intero organismo edilizio (anziani c/o con 
handicap 1110tori) 
4.2 - Arredabilit<Ì rUllzionale per portatori di Iwndicnp e ilnziani 
4.3 - Dotnzionc di impianti per aumelltare il benessere e il senso di 
sicurezza (incidcnti, incendi, intrusioni) 

5 - Uso razionale delle risorse idridle 
5.1 - Riduzione dci conSUlllO di acqua pot<lbilc 
5.2 - Recupero, per usi compatibili, dellc acquc meteoriche provenienti 
da Ile coperture 
5.3 - Recupero, per u~i compatibili, delle acquc grigie 

pago ]6 

Le 11()\';/(ì "eli" Le.!!..Iè.(! UriJul1islicu lìegiol1o[e II. [<)iO] - (Sez . [) 

6 -Controilo delle c.lratteri~tiehe nocive dei materiali da costruzione 
6.1 _ Controllo delle eml~sioni nocive nei materiali delle strutlmc, degli 

impianti c delle liniture 
6.2 - /\selticit;ì 
6.3 .- Riciclabilitù (ki materi:1li da costnl/.ione 

7.- Tipologie rifiniture edilizie 
7.1 _ Uso di una tipologia edilizia storica (ca~olare , schiera, villetta a due 
piani) o recupcro conservativo di Ull edilicill esistente 
7.2 - Sv iluppo Il1<lX per due piani fuol'i terra 
7.3 - Copenura <J tetlo a C,Ilde in tegole (due Calde uniche) 
7.4 _ prcsenz;l di giJI'dino individuak (per singolo alloggio) 
7.5 _ Presenza di un punto sost<l auto individuale (per singolo alloggio) 

intel'llo agli spazi di pertincnzJ dell'editicio. 

7'cl _ Ririnitun: estcrne in In,ltui,lll non cementizi C relTllSi (con pietrc, 


miluon i, ekmcnt i naturali compositi) 
7.7 _ Rilinitlll'c estcrne inCl ssi in legno (retTO solo per grate di protczione. 
7.'(1, _ Tutti gli ekmcnti di liClnitura storici tipici dclla mila 
7.9 _ Esclusionc di ccmcnto il l'accia VIsta..: cnpenura a solai piani. 

al c/\lla scadcnza dclla Concessionc edilizia o nel ceniric<lto di regol '
csecuzionc iltccnico Dircttor..: dei Lavmi dichiara sotto 1;1 SU,l rcsponsabilit;] la 
rispondcnL<l dcII;! eostruzionc ai paramcll'i dci "Prcmio Urbanistico" cd il 
tccnieo COlllun;lk dovr,ì riccvcre c verificarc la verid icit:l dci ratti. 
Nel ":<1S0 di Illancatn osservanzn degli impcgni as:o>ullti, alla rillt: delL\ v~llidit,ì 
dclla Conct:ssiolle cdilizin o altra autoriu<lL:ionc , I:t costruzionc 11011 potendo 
g,odcrc dei benclici sarò eOllsiclcr.Ha abusiva c perscg,uibik ,ccolldo le normc 

vigt:: llli. 
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Diagrammi Esplicativi 

Conferenza di Pianificazione (;lrI.13) 

Pubblicità 
Convocazioni 
Per interessi 
diffusi 
e singoli 

. ­

Regione, Province e Comuni 

h 
Documento preliminare 

Conferenza* 
- Enti territoriali 
- Amministrazioni 
- Gestori interessi coinvolti 
- Forze economiche e socia li 
- Ordini professionali 
- rappresen tanti ambientalisti 
- rappresentanti organiz. Agricole 
- associazioni cittadini 
- interessa ti al procedimento 

Ogni Ente esprime un'unico rapprescntante 
legittimato ad esprimere un parere 
vincolante per l'Ente stesso. 

~-

Esame progetto 

Esame deduzione soggetti intervenuti 
Motivazioni accoglimento o meno 

osservazioni 
Contraddittorio soggetti interessati 

.­
Verbale definitivo cOllferenza 

Sottoscritto da tutti 
Tempi in tOlale 45'gg 
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Approvazione P.S.c. (PiallO Strutturale Comunale) 

- ' 


..y-

In vio copia a Invio copia a Deposito P.S.c. " 
Enti ' Giunta (iO gg dal I:3UR 
Conferell:la Provinciale avviso quotidiano rcg ~ 
Pianilicazione Pubhl iC.Comunale 

" I 
Z$1'- • iii" r 

-'. •• 

- ~----

Ufficio Urbanistica I 

Provinciale 

Osserva difformità al P.T.C.P. 

90gg max . 
 :j

I-' J 
-~_ ... 

Consiglio Comuna le 

Elaborazione documento preliminare 


Del P.s.C c del R.E .U 


....Il sindaco convoca la 

Confereuza di pianificazione 
 I 

Durata Illax IO gg + IO gg propostc Enti 

J 
Consiglio Comunale l 
Adozione P.S.C ..!.Valutazione event uali proposte Enti 

I 

Cm,,;,I;, C,m,,,I, 
Dopo 90 gg invio alla Provincia 

Predispone il P.S.c. definitivo 

Approvazione P.S.c. 
V,I",";M; ,~,~,,;'"; d; , 
- Provincia 
- forze economiche 
- soggetti priv~ti 
~__ ~~. 

1 

11.j 


II~-I":a_-

t 

Osservazioni 90gg. l.. ­
- Enti pubblici 
- forze professionali , 
- forze economiche 

- forze socia li 

- soggetti privati 


' 
.

.......0--1 .. ­

Pubblicazione finale 
~ - copia alla ProvinciaI ­ BUR + quotidiani reg. o 

C L--. 
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Approvniollc !'iallO At!uativi Unitari (l'.A.U.) 
P.P.- P.Z (peep) - P.I.P- P.R - P. sp iaggia- P.prote z. civile nOI1 per il 

Piano di lottizzazionc 

Giunta comunale 

,

Acquisizione pareri IDeposito 20 gg 

]Nulla Osta - ll1anJ!esli n120 gg 
Ieventuale conf'crenza servizi 

\ _~&..,. -~ , '--tr ~, . 

I 
\ r ~ ~ L"' ~!. _ ,~~ ....-u -~ 

Osservazioni 
Entro 60 gg j
- soggetti interessati 

Per eventuali variazi 
20gg 

nt "!I 

- It! I 

I 
'-D'5r .i 

Elabora e\o approva P:-A.U. J]L..o-_ .­
Consiglio comunale 

.\
Adozione P.A.V. ~ ,*anchc con piccole varianti al P.S.C. 

~-l +-- • 


Consiglio comunale 

Approvaz. definitiva 
1 

_. l
"'Tt ·r ",,;m,,: , U Iii' ~ l Notifica 

~ I 
interessati I_.­

...... 

solo pcr: adeguamenti pCl'illlctrati <20%. -Illoditichc viabilità . 
in ::;e rimcntu servizi. miglioral11cnti l'lcali zzazioni, inserimento PEEP . 

Per v;Hianti maggiori vedi approvazionc P.S.c. c/o P.O.T. 

pllg 31) 
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Approvaziolle 1'.0.'1'. 

Giunta Comunale 


Elaborazione e approvazione P.O.T. 


Consiglio Comunale 

Adozione P.O.T. 

Consiglio provinciale 

Conformità 
PI'ovinciale 

Giunta Comunale 

Approvazione P.O.T. 
Valutazione osservazioni 
- Provincia 
- Soggetti interessati 

Deposito 
I , 1101 I3UR 

COl11une per 60 gg. 
Quotidiano Loc. 

Osservazioni 
60 g. 

. Dci suggd li illlcrcss:lli 

Consiglio Comun:11c 

Approvazione 
Definitiva Pubblicazione l1nale 

Visione (lI pubblico 
BUR 
Quotidiano rc!.!ionali 
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ComparlO Pcrcquato (ArUl) 

l, o legg( II r/JoII;slicii Il. / 9/0] -- no!e' ,'richioll/i Igs 

b) ass icurare che i process i Ji tr;ls lorl11;vione pre s~' r v il1 o 

Ja altcraz ioni irrevcrsibili i cOl1notati m,ll eri,lli essen ziali dc i 
territori o e de ll e sue s in go le eomponcnti c ne milntengan o i 
connot ati culturali cOl1làiti dalle viccnde natlll"a li e stOI·icll e; 
c) l11i g li o r:lre 18 qualit,ì dell a vita e 1:1 sa lubrit ;'] de gli 
insedial11 el1ti urball i; 
d) ridurre c miti ga re l'impatto degli in sedi :ll11cnti sui 
sistemi n:ll urali e :l l11bient:l li : 
c) promuovere 1:1 sal vagll ;1 rdia, la va lori zzaz ione ed il 

Qualitàmigli o rament o dc lle qua lità ambi ent a li , :1rchite tt oni che , 
ambientaliculturali e soc iali del te rritorio urbano, attra ve rso interventi Ji 

I·iljualiri cilz ion \.' Jel tess ut o es is tclltc, rinidi u<l ti il nc hc "d 
e liminal·c le s ituazioni Ji sva ntaggio te rrit ol·iale ; 
I) pre vedere l'utili zzazi one di nuovo territ o rio ~o l o 

qUilnd,l non sussistiUHl itl tc rn 'lli\"<.: deri vilil ti dal!;l sostilU /. ioll C 
dc i te ss uti insedi a ti v i es is tc nti, ov vcro dilll:l lo ro 
riorg;1I1izzazione c riqu<llilic az ione. 

Articolo 4 Sussidiaritù 

I. Sono dem andat e ai Comuni tlilte le funzi o ni relati vc al 
. . . . .

governo J c l termorlo non csprcsSamellte ~I trl bult e dall 'ordlI1 amen to c 
I I : 

1)e ena Lnl 
~ 

J all a prese nt e le gge alla Re gio nc eJ alle P["l/vin cc, le- ll uali csercit anu 
esclusivamcnt e le- l"t ln/i oni di pi ,ln ii"i cazill ne c hc implic ,lI Hl sce lt c di 
il1l eresse sov raeomunale . 

Articolo 5 I sistemi della Pianificazione Territoriale 
Urbanistica 

I. I s is tem i n;ltul·,i1i s t ico -;\l11 b ient'l lc. insedi a ti vo c Individuar 
rc l3zio n<1 le de Ila Reg ione Calabria so no ogget to de lla pia n i I·i caz ione Sistemi 
lerritoria le c urban ist ica: 

a) il s is tem a na tur,lIi s ti co ,1J1lbient a lc è co s tituito 
d,lIl 'i nt ero territori o re g io na le nOJ1 intere ssa to da g li 
insedial11enti elo da lle reti dell' ,H111atura ul· ball a m3 COI1 g li 
stcssi intcrage ntc nei processi di tras li.1rl11aL ione, Clmsc rv:1 zione 
c I·iqua I i I-I caz ione territ ori ale ; 
b) il SiStCI I1 ;l in seJiati vo è cos tituito Jagli insedial11 enti 
urb;1I1i pc riurban i c clillu si, residcnziali , illdu s tri;di/~n i gi ,1I1 a li, 

agr ico lo-produttivi e turi stici; 

Iwg.49 

Previsione nel 

P.S.C. e P.O.T. 
lndividuazione comparto 
estensione territoriale 
indici edificatori perequati 
modalità inlervento 
funzioni ammissibili 
tipologie intervento 
cessioni gratuite comune 

convenzione schema 
schemi oneri 

+ 
Accettazione 
49% proprietà 
Firma progetto 

Progetto 

51 % proprietari 
presentazione progetto 

'I 

Comune 

Diffida 90gg 
49% propretari 

-, 


Procedura 

Espropriazione 
49% propriet,i 

, I 

~ 

'-----~I Attuazione Comparto 
51 % + 49% proprietà 

~ 
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c) il s istema relazionale è cos tituito dalle reti della 
viabilità stradale e ferro viaria; dalle reti di di s tribu z ionc 
energetica, dalle comunica zioni , dai port i, aeroporti ed 
interporti, centri di sca mbio intermodale. 

2. La definiz ione dei sistemi di cu i al comma precedente 

è compito prioritari o e specifico della Region e che vi provvcde 

attraverso la redazi one del Piano Territoria le di coordinament o 

Regionale (Q.T.R .), individuando: 


a) 	 per il s istema naturalistico-ambientale: 


le unità geomorfologiche, e paesaggistiche ambicntali; 
 Siste nl:l 
i corridoi di conflittua lità ambientale; Naturalistico
i corridoi di continuit à ambientale; 

gli areali di valore; 

gli areali di rischio; 

gli area li di conflittualità; 

gli areali di abbandono /degrado; 


gli areali di frattura della con tinuità morlologica-ambicntalc; 

b) per il sistema insedialivo : 


- gli ambiti urbani suddivisi in: 

- suoli urbani zza ti; 
 Sistema 
- suoli non urbuni zza ti; In sediativo 
- suoli riservati a ll 'amlatura urbana; 
- gli ambiti pcriurbani suddivisi in: 
- suoli agricoli abbandonati contigui ag li ambiti urbani ; 
- s istemi insedi::Hivi diffusi extraurbani privi di organicitit; 

c) per il sis tema relazionalc che in ambito urbano fa partc dci suoli 
riservati all'armatura urba na : 

Sistema
il sistema della viabilità stradale costituito dalle strade 

Relazionalc statali, rcgionali provinciali, comunali e/o vicinali; 

il sistemu Ferrov iario, costituito dalla rete delle ferro vic 

statali, regionali e/o in concessione; 


il Sistema dei porti ed aeroporti, interponi/ ccntri di scambio 

i ntermoda le; 


il Sistema dell e reti ene rgctiche, costituito da elettrodotti, 

metanodotti, oleodotti ,ucquedotti; 


il Sistema delle telecomunicazioni, cos tituito dalle reti e da i 

nodi dei sistemi telefonici, informatici, e simili. 


3. 	 I s istemi di cui al comma I devono essere considcrati 
anche con riferimento alla loro eventuale continuità relaz iolla le con i 
territori delle Regioni limitrofe. 
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Articolo (j Modalità di intervento e di uso 

l. La pianificaz ione tcrritoria le cd 1I1'banistica si attU:l, ai lìni 
dell a prcse nte leggc , :Jltru ve rso dctìniziolli , valutazioni c previsioni di 
intervento e di uso del territorio. 
Le modalità cii intcrvcnto s i art icolano in azioni tipologiehe cos i 
defìnite: 

a) conservazione: il cui eine (; m;lI1tcnere, ripristinare o 
rcst:llIrarc i eonnot:lli costi tutiv i dei s iste mi natura listico ConservaI. 

ambientali, insediotivi e relazionali, ov vero di loro pnrti o 
componenti , nonché degli usi compatibili Cl loro afli:rcnti; 
b) trasform azio ne: il cui fine è l'adeguul11ento dci 

1'rasfo rl1l:1s istcmi natura li s tico-ambientali. in scd i(l ti vi e rel:lzion'lli. 
ovvero di loro parti o cOl11ponenti, I11cd i,lnte l'i ntrodu zione di 
nuo ve so lu zion i funzionali c di 10rl11a , purehé cOl11patibili con i 
loro connotati eostitutivi c di uso; 
e) nuovo impianto : il cui l'inc .:: l,I previ sione di 
al11pli<lI11cnti c/o di nuo vc parti dci s iste mi in sed iati vi c Nuovo imi 
rcl:lzionali , eventu a lll1 cnte l11ut:lnd() le condi zioni n:llurali 
preesisten ti. previa veril'iea di eompatibilit ,'1 e di eoercnza. 
3. 	 Le 111 0d:il it,ì d'u so s i a rtiCI)!;IIIO nelle scgucnti Modalit,ì ( 

tipologic: 

a) Insediativa: 

b) produttiva; 

c) culturale per la crc~c it a sociale dci singoli c dellc cOlllunit:ì ; 

d) infrastruttura le, ma teriale cd iml11'lt cl· iale; · 

l') agricola-Iorestalc ; 

f) uso misto. 


Articolo 7 Gli ambiti della Pianificazione territoriale 

Sono ambiti istituzionali di pian ilieol.ionc: 
a) il territorio rcgio nale; Ambiti 
b) il territ orio delle Province; 
c) il territorio uci Co muni, dci loro consorzi e delle loro 

UIllOIll; 
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d) gli ambiti territori a li e gli spccchi d'acgun comprcsi 
nei parchi e nellc ri se rve nilturali nazionali c regionali; 
gli ambiti territoriali compresi nei bacini regionali ed 
interregionali; 


f) 
 i terri tori dei consorzi di bonifica. 

Articolo 8 Sistema informativo territoriale e Osservatorio 

delle trasformazioni territoriali (S.I.T.O.) 


1. È istituito presso 1'Assessorato Urbanistica e Ambicntc della 
Regione il Sistema Informativo Territoriale e l 'Osse rvatorio delle Osservatorio 
tra sfo rmazioni territoriali (S.I.T.O.). In esso confluiscono tutti gli <ltti Territoriale per 
di pianificazione, le informazion i ca rtografiche reali zzatc dcgli Enti cd tutti gli Enri 
Organismi regionali e sub-regionali e le risorse a tali scopo dcstinatc. 

2, Il S.I.T.O., costituisce lo strumento conoscitivo di ba~c 
per la definizionc delle strategie e degli alli di governo del territorio, 
ivi compresa l' a llocaz ione in qucst'ultimo dellc risorsc, pcr la vcrifìca 
dei loro effetti. 

3. Il S.I.T.O.: 

<1) cura In reali zzaz ione dcll<l cartogr<lfi<l di basc rcgionulc c 
delinea norme e criteri pcr la formazione dclln cartografi<J Cartografia
tematicn inforlllalizz<Jta; 

b) approfondisce e diffonde la conoscc nza dellc risorsc c dc lle 

trnsformnioni del territorio region<Jle; 


c)fornisce ai sogget ti competcnti per la progrnll1mazione 

economica ed nlla pi anificazione territorinle ed urbanistic<J le Fornisce 
informazioni ncc essarie per la redazione, In ve rifica c Informazioni agli 
l'adeguamento dei diversi strumenti, comprese Ic informazioni Enti 
riguardanti i progctti d'intervento finanziati c/o co tinanziut i 
dall'Unione, dello Stato e delle altre rcgioni; 

d) registra gli effetti indotti dall'applicazione dclle norll1ativc e 
dali 'azione di trasformazione del territorio; Registro 

e)sviluppa e coordina i flussi informati vi tra gli cnti titolari trasformazioni 
dell'informazione territ or iale presenti nelLa_ regi one. nonché 

e labora quelli contenuti nella banca dati sui centri sto rici 

calabresi (O.Re.S.Te); i fl uss i ed i dati suddetti vengono 

costantemente implementati dall e informazioni Irasmcsse dalle 

Ammini strazioni Comunali e dag li altri enti titolari di potestà 

urbanistica concernenti il rilascio dei permessi di costruire e di 
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altri atti nbi lit<ltivi rilevanti ai lini dci presentc articolo; n talline Comuni, 
il S.I.T.O. si implementa di un sistema di co llcgamento COStilnte Enti 
con gli sporte lli unici per l'cdilizia istituiti presso le Province ed 
i Comuni ai sensi dell'm1. 71; 

f)predispone crit cri, requ isili e metodi di misurazione 

dell'.;:Ilicicnza c dcll'clTicacia delle proeedurc di allocazione 

delle risorse nel territorio e dcgli st rumcnti urbani stici , nonché 

dellc loro intcrrel<Jzioni e modalità di attuazione, anche ai fini 

dell'atti vità normativa di indiri zzo e di coordinamcnto della 

Regione c dcgli cnti locali; 


g) favori scc la conosccnza dei dati relativi ad espe rienze rile va nti 

reali zza te nell'Uni one, nella Repubblica e nell<J Region e 

riguardanti le metodologic tccniche e i ri su ltati ottcnuti nella 

pinnilicazionc e gestionc del territorio; 


h) stab ili sce collegamenti con i corri spondenti servi zi informativi 

dcll'Unionc , della Repubblica e delle altre Regioni; 


i) prollluo ve serv izi di inl'orlllZlzillne al citwdino. 


4. Il S.I.T.O. rca li zza, altresì , annualmcnle: 
:I) il prllgr;1I11l11a rcgi ona le dclle attivit;ì in ordine alle proecdurc 

di <J ll oc,ui one delle ri sorse, <Igli strumcnli conoscitivi e di 
cOlllrollo di qucsle su l piano tCITitoriale con le conne sse 
ri Icvazion i cartogrZlfìche; 

b) 	 la sintesi inlorillativa in ordine <:llle traslormazioni territor ia li 

regionali e al relativo contesto geo-economico. 


S. La Giunla rcgionale, su proposta dell'assessore 
a ll 'Urba nistica e nll ' Ambiente, sentita la commissione consiliare 120 ggg 
competènte nonché la rappresè nt<lnZa dell'U.P .!. , dell'A.N.C.1 e costitul 
dcll'U.N .C.E.M., predispone ed approva nel terminc di 120 giorni:dalla SITO 
èntrata in vigorè della prcscntc leggc, la dclibera di eostituzionc cd 
organizzazlo nc dci S.I.T.O., comprensiva dellc dotazioni organiche, 
strumentali c linnnzinrie del sistema stcsso. 

6. Il S.I.T.O. trasmette ogni 3nno al Consiglio regionale, 
in occasione della presen taz ionc della proposta del bilancio regionale 
di prcvisione, una dettagliata relazione, da pubblicare su l B.U.R., sullo 
s!<Jto di ava nzamento del processo di pianificazione territori a le e sullo 
stato di attuazione delle relative previsioni. 

Articolo 9 Nucleo di valutazione urbanistico-territoriale 
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l . La delibera di cui a l quinto comma del precede nte 
anicolo 8 istituisce il nucleo di va lutazione urbanistico-t<;[lj tor iale della 
Regione Ca labria. 

2. [' compito de l nucleo: 

a) monitorare le attivit<ì di va lutazione di cui al s ucce~sivo an.1 O 
b) espr imere alla Giunta regio nal e pareri in meri to alla 

definizionc dci Q.T.R. ed i suoi rapporti con il Sis tema 
In format ivo Territoriale; parere su lle prescrizioni di carattcre 
terri tori ale degli atti e documenti dc lla pianificazione se tt ol'iale 
reg iona le e loro tr;Jduzione in term ini informatici; 

c) predi~porre un rappono annuale ~ ull o stato della pianilicazione 
dci territorio regionale da presentarsi alla Giunta regionale che 
con propr io parCl'e, entro 30 giorni dall<l ricezione, lo 
trasmetterà co n propria delibera al Co nsigli o reg ionale per la 
definitiva approvazione; 

d) fornire, su richiesta, ogni l'orma di ass istenza alle s trutture del 
S.l.T.O. c agli sportelli unici per l'edilizia; 
3. Dci nucleo di valutazione 1~lI1no pane: 

l'Assessorc regionale all'Urbanistica e all'Ambiente che lo 
presiede; 

i Dirige nti dei servizi Urbanistica c Ambiente del 

Dipanimento regionale relativo; 

il segrel<Jrio dell'Autorità di bacino; 

gli Assessori Provinciali all'uopo delega ti dalla Giunta 

Provinciale; 


un delegato deIl'A.N.c.I., uno dell'U.N.C.E.M. e uno 

dell'A .N.C.e.; 


un dclegato in rapprcscnl<Jnza dci pa rchi del la Regione 

C;J la bria; 


un delegato designato di concerto d<l iPrcsidenti dcgli 

Ordini provinciali degli ,1I'chitetti e dell'ordine provinciale 

deg li illgegneri; 


un rappresen tante design<lto da oglluna delle uni versi t:1 

C;Jlabresi; 


un rappresentan te dcII 'Unione rcgionale delle boni tichc; 

un rappresentante dell'Unione piccoli Comun i. 


4. Da 3 espe rti nomina ti dal Pres iden te della Giunta 
reg ionale, con particolare competenza in materi a di piani ficazione 
urbanistica, territor ia lc , tutela e conse rvazione del patrimonio storico 
arch itcttonico e paesaggistico dclla Calabria. 
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5. I componcnti il Nuc leo di Va lutazione sono nominali 
con decrcto dci Prcsidcnte della Gi unta re:giona le c durano in carica per 
l' intera durata de lla legislatura c. comunque fino all a designazione dei 
sostituti . 

6. La Icgge regionalc di bilancio approva ta nell'anno di 
cost ituzione del nucleo provvederà alla allocazione dei re lativi onen 
per il runzionamento del nucleo stesso nel corso della leg islatu ra. 

Articolo lO Valutazione di sostenibilità e di impatto 

ambientale 


I. La Regione:, Ic Prov ince e i Comuni provvedono, 
nell'ambito dei procedimenti di c laboraz ione e di approvaz ione dei Verifica c 
propri piani, alla va lu taz ione preventiva della sostenibilità ambien tal e e e comp<lti
territoria le deg I i e l'l'et! i deri van t i da Ila loro att uazione, ne I ri spett o de Il a scelte 
normativa dell'Unione Europea e della Repubblica, attraverso le urb<lnisti. 
verifiche di coerenza e compatibilit à. 

2. La verifica di coere nza accerta che i sis temi 
natura li stico-a l1lbientali, in sed iati vi c rclazionali, definiti in base ai 
principi cd a ll e proccdure di eui a ll a presente le ggc, siano coerenti con 
quellc dclla pianificazione vigcn tc, ai d ivers i li vc lli , e s i applica ag li 
obiettiv i della pianilicazione strullu rale ed opera ti va; vale <l dirc: 

a) a ll<l tut c la c conservazione del sistema naturalistico-al1lbient~1Ie; 


b) all'equilibrio e fun ziona lità del sistema insedimivo; 

c) all 'cffi cienza c funzionalità del sistema relazionale; 

li) a ll <l rispondcnz<l con i programmi econom ici. 


3. La vcrifica di compatibilità accerta che gli usi e le 

tr asfo rm azio ni dci tcrritorio s iano co mpatibili con i s istemi 

natura li sti co-a mbientali, insediativi c rclaz ionali, definiti in base a i 

prinCipi e a llc procedure di cui a ll a presc nte legge. Essa trova 

applicazione nelle modalità di int ervento della pianifi cnione 

strutturale ed operativa ed è rivolta: 


<l) a pe rseguirc la sostenibilit à degli intervcnti antropici rispc tt o 
Interventalla qU:1I1tit;\ e qualit;'1 delle acque superlic i:lli e so tter ranee, alla 

c ritic ità idraulica de l territorio cd ali ' approvv igionamento idrico, 
a n tronici 

a ll a capac it à di sma ltimen to dei renui, ai fenomeni di dissesto 
id rogeo logico e di instabilità geologica, a lla riduzione cd a ll a 
prevenzionc del rischio sismico, al risparmio e all'uso ottill1ale 
delle risorse cnergetiche e delle fonti rinnovabili; 

b) a renderc possibilc il re stauro e la riqualificazione del 
territ orio, con miglioramcnto della fun zional itil complessiva Peso inse, 
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attraverso una razionale distribuzion.: d.:1 peso insedi<Jtivo della 
popolazione c dellc diverse allivita; 

c) a realizzare una rete di infrastrutture, impianti, opere e servizi 
che assicurino la circolazione delle persone, delle mel·ei e delle 
informazioni, re;llizzata anche d~ sistemi di trasporto tradizionali 
od innovativi, con la relativa previsione di forme d'interscambio 
e connessione, adottando soluzioni leeniehe c loealizzative 
tinal izzat.: alla ll1assim<J riduzione degl i impat t i su II' ambiente. 

4. Gli enti titol<Jri del governo dci territorio, 
prelill1in<Jrmente alla adozione degli atti di pi,lnilìeazione strutturale 
danno vita a procedure di vCl"ifica della coerenza e della compatibilità 
di tali alli con gli strumenti della pianilieazione urb<lna c territoriale e 
con i piani di settore ove esistcnti , ai fini della valutazione di 
s05ten ibi Iit:J. 

5. L.: procedure di verifica sono attuate <lttraverso la 
Con!Crenza di pianificazione, convocala ai sensi dell'articolo 13. 

6. Nelle ipotesi contemplate nella dil·elliva 2001 42/CE 
del Parlamento Europeo c del consiglio dci 27 giugno 200 I, 
concernente la valul::tzione degli effetli di determinali piani c 
programmi sull'ambiente2

, pubblicata in Gazzetta Uilieiale numero 
197 del 21 luglio 2001, si oper:t in conformità alle disposizioni 
contenute llell<! direttiv<l stess<.l specie per quanto atliene gli ::trticoli 2, 
3, 4, 5, 6, g e 9. 

7. In allu3zione: :lntieirat<l delle citate dispo,iLioni 
eomunilarie, lo studio di impatto Jmbientale deve riguardare l' illsiel11e 
degli effetti, dire:tli cd indiretti, a brcve e a lungo termine, permanenti c 

~ Applicazione ddla V.I.A. dirclti"" ~()OI 14 2/l[ 


La valtJliLliolll' •.II\1bièlllak di cui all'arlicolo 3 u~ v c cs:-;crc l'rfcuuJta uurantc..: la fase 


rr~paratoria del rl ~lI10 o dci programma cd ;'lIHeriorm~nfc alla sua ;Hjozi()n~ o ..di'avvio 

della relaliva procedura legislaliva. 

2. Le conJizioni stabilite dalla presente dìrt'ltiv~ ~ono intègr;l1e n..:lk procedure in 

vigorc Ilegti Stali membri per l'allo'Liollc dci piani e dci programmi O nelle procedure 

dclinile per confornwrsi alla presenle direlliva . 

3. Nel caso di piani c programmi gerarchicamente ordinati gli Stati membri tl'ngono 

coniO , onde evilare JuplicaI.iolli della vatula/ione, dci fallO che essa sarCi cl"lciluala, ai 

sensi della presente Jirctli v;J, a vari liv~lIi della gerarchia. AI fine. tra l'altro, dI evitare 

duplicaziolli della \'alulJziollc, gli Siali mcmbri apl,tican" l',,nlcolo 5, paragrali 2 e J. 
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temporanei, singoli c cumulativi, positivi e negativi, che i piani 
anzidetti hanno sull'al11bie:nte, intcso e0111e sistema cOl11pksso delle 
risorse naturali ed umane (uomo, fauna, tlora, suolo e sottosuolo, mare, 
acque superficiali e sotteIT<Jnee, aria, clima, paesaggio, ambiente 
urbano c rurale) c delk loro reciproche: inter:lzioni. Nellc procedure di 
formazione e di approvazione degli strumenti di pi,1I1ificaziolle 
qualunque soggetto può presenta re, nei periodi di pubblicazione 
previsli, osservazioni c profloste in ordine alla compatibilità ambientale 
e di esse deve tenersi eon[o ai fini dell'approvazione dello strumento. 
In sede di definitivo recepil11ento nell'ordinal1lento regionale della Entro \2 
citata direttiva 2001 /42/CE, da crfettuarsi entro 12 m.:si d,di'entrata in Normc r 
vigore d.:lla presente kggc saranno definite le norl11e proe.:dil11ent:tli di procedul 
dettaglio c le relativa competenze. Fino a tale d:.tta k dett::[(ninazioni in dett<Jgli,1 
merito alle richieste di valutazionc di il1lp<Jlto ambientak 50110 adottate 
dalle: Giunla regionale Sll proposta de:II'Assessore ,111'Urbanislica c 

Ambienl':. 
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TITOLO II PARTECIPAZIONE E 
CONCERTAZIONE 

Articolo Il Partecipazione dci cittadini 

I. l procedimenti di formaz ione cd app rovazione degli 
s trumen ti di gove rn o del territorio, prevedono qua li loro componenti 

essenziali: 


a) la concert az ione tra le amministrazioni procedenti c le 

forze socia li ecl econ omic he s ugli obiellivi della pi anificélzi onc 
 Organismo
attra ve rso la eos tituzionc cii Organismi consul tivi cui partèei pano le Concertazioneseguenti Associazioni regionali : 


-un rapprcsent ,lnte clell'U .P. l.; 

-un rapprescntante dell 'A.N .C. I.; 


Enti Pubblici -un rapprescntante dell ' U.N .C.E.M.; 

-un ra pprcsent ,lIl te dell' A.N.C. E. ; 


-un rap presentante per ciascuna dell e Federazioni degli Orclini 

profess io na l i degl i architetti-pianificatori-paesaggisti_ Ordini 

conserva tori , clegli agronomi, geologi ed ingegneri, nonché dci Jlrofcssionali 

geometri; 


-un rappreSentél nt e unitario delle organi zzazioni ambientali ste e 


pro tezioni ste, un rapprc se nt antc delle orga ni zzaz ioni Ambicnt,llisti 

professionali agricole operanti sul territorio; 

-un rappresentante dell'Associ;Jzionc Piccoli Comuni (A N PC); 

b) spec ifiche forme cii pubblicit à e di consultaz ione dei 


ei lladini c delle assoc iazioni costitu ite per la tutela d ' intcressi di ffus i. 
2. Gli Enti loc ali possono prevedere che, nei medes imi 

procedimenti, ai sensi de l D. Lgs. I X ilgos tO 2000 nO ~f, 7.J e dell a legge 
7 agosto 1990. n. 241~ e successive Ill ocli ficazioni ed integrazioni, 
s iano previste ulte ri ori forme cii pubbliei t,'l c cii consult az ione oltre ;J 
quelle dell a presente lcgge. 

3. Ne ll'ambito della forma zionc degli sU'u lll enti che . 
" d d' '. . . 'd ' I " . IntcressatlIn CI ono Irettamente su SlluaZlon l giUrI IC le sogge ttive, e garantlla la, •. ', 

. . d ' . . . l d ' " EsprOPriatIparteCipaZione el sogge ttI Interessat i a proce Imento attra verso la plU 
ampia pubblicità degli atti e documen ti concernenti la pianificazione ed 
assicurando il tempès tivo ed adegua to esame delle deduzioni dci 
soggetti intervenuti e l'indicazio ne delle moti vaz ion i in merito 

.1 Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali 
Norme in materia di procedimento amministrativo 
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all'accoglimento o mcno delle stesse, anc he ai sens i del precedente 
articolo I. 

4. Nell'attu azio ne dell e previsioni di vi nco li urbani stici 
Contracl(1 preorclin<lti a ll'esproprio dev e ess ere g;J rantito il diritto a l 

contraddittorio degli intcressati con l'alllnlinistrazione procedente. 
5. Il responsabile elci proced im en to cura tutt e le attivit~ì 

re lative alla pubblicitù, all'a ccesso agli atti c documenti cd a lld 
partecipazionc a l proeedilllento d'ap provazione. Il respon sab ile è 
individua to nell'atto d'avv io dci procedimenti di ap provazione dci 
pianI. 

Articolo 12 Concertazione istituzionale 

I. La Regionc, le Province c i CO llluni, nella formazione 
dcg li strulllenti di pi;\llii"ical.illl\e tCITil lll i;J!e c urb : lIli~tie:\, eont'orlll:IIHl i\h'todo 
la propria ;lttivit il al metodo dcll;1 cllnce rtazioll c co n g li altri [n ti cUllcerta 
pubbli ci territori a li e con le altre Amministrazioni prepos te alla Clll" ,1 

dcgli interess i pubblici co involti. 
2. Sono sli"lllllenti della conce n az ione istitu z ionale la 

ConlCrcnza d i pianificazione, la Conf'ercnz;\ di se rvizi c l'accord o cii 
progra lllilla. 

Articolo 13 Conferenze di pianificazione 

I. La Reg ione, le Provin ce cd i COllluni, in occas ione 
Doculllcdella rorm ;lz ione , dell';Jggiornalllento c clelia variazione clei pi;Jni di 
Prclilllilipropria competenza convocano apposite conl'erenze di pian ifi caz ione, 


chia mando a pa rt cc iparvi gli enti terrilori alillente interesS<lli ed 

invitandoli a va lut a re un doculllcnto preliminare in ordin c <llia 

compatibilit <Ì cd alla coc renza delle sce lte pianil'icatorie con le 

pre vis ioni degli strulllenti di pi3nil'icaz ione sovr30rcl in3ti cd all a 

re;J!izzazione delle condi zion i pelo lo sv iluppo sostenibilc del territorio. 


2. Il doculllcnto pre liminare viene clQborato dall'Ente eh.e 

ind ice la Con fe renza e, cont estua I mente a Ila convocazione della 

ConlCl'c nz;1 mcdesima, trasmcsso a tutti i soggetti inviwti. 


3. Alla ConlC renza p;Hlecipano gli enti territ ori a li e le 
fo"Orl.CAmlllin is trazioni che concorrono a ll a procedura di i'ormazionc de l 
Econompiano mcdiantc atti de li berativi, co n ~u ltivi, di illtcsa o di asscn so 
SocialicOlllunque dènolllinati; po\>sono a ltresi, part ec ip a re altre 
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Amministrazioni ed enti di gestione rappresentativi deg li interessi 
coinvolti. 

4. Nella Conferenza di pianificazione lt: forze 
economiche e sociali, di cui al comma I lett. a del precedente articolo 
Il, concorrono ali" definizione degli obiellivi e delle scelte dci piilni 
delineate dal documento preliminare. 

5. Ogni amministrazione parteeip" alla Conferenza con 
un unico rappresentante, legillimato "i sensi di legge dai rispettivi 
Organismi titolari dci poteri, che esprime definitivamente cd in modo 
vincolante le valutazioni e la volontà dell'ente. 

6. Le Amministrazioni, gli Enti e le Associazioni 
partecipanti alla ConJCrenza espongono le loro osservazioni, proposte c 
valutazioni, delle quali si dà atto in un apposito verbale che 
l'amministrazione procedente è tenuta a considerare nel processo di 
pianificazione avviato. 

7. La Conferenza deve concludersi n.:: I termine di 
quarantacinque giorni e l'amministrazione procedente dcve assicurare 
la pubblicità degli esiti della concertazione. 

Articolo 14 Conferenze di servizi 

l. Il procedimento semplificato di cui all'articolo 14 della 
Legge 7 Agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni cd 
integrazioni è applicabile per l'approvazione di progctli di opere e di 
interventi che, nel rispetto della pianilicazione regionale c provinciale, 
neccssitano di pareri, nulla-osta, intese o assensi comunquc denoillinali 
da pal1e di altre Amministrazioni titolate ad esprimerli. 

2. Qualora l'~lpprovazione dei progctli da parte della 
Conferenza di servizi comporti variante al PRG o si sos tituisca agli 
strumenti di altuazione di esso: 

a) 	 l'atto di impulso dell'autorità procedente devc essere 
adeguatamente circostanziato e motivato sulle ragioni di 
convenienza e di urgenza per il ricorso al procedimcnto 
semplificato di cui al presente articolo; 

b) 	 se ne deve dare atto nella prima seduta della Conferenza anche 
agli effetti di quanto disposto nclle successive Ietterc c) e d); 

c) 	 la relativa pronuncia dell'amministrazione comunale deve 
essere preecduta da conforme deliberazione dei consiglio 
comunale; 
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d) I" dcliberazione consiliare": di cui alla lettera c), unita mente agli 
atti prcsenl<lti nel corso della prim" seduta della Conferenza è 
clcpositat<l a cUI"a dci Comune inleressato " libcra visione del 
pubblico per 30 giorni consecutivi, previo avvi so <llfisso 30 gg VISIOI1' 

all'albo Pl'etorio c divulgato" mezzo manifesti sull'intero Osservazioni 
territorio comunale ai fini dell'evcntuale presentazione nello 
stesso periodo di osservazione d<l parte": di chiunque vi abbia 

interesse; 

e) le osservaZione vengono prcscntate al Comunc intereSS:110 il 
 15 gg + 90 g\

qualc , entro quindici giorni, le istruisce per quanto di 

compctenza per la loro Sotloposiziolle alla decisione della 
 Osscrv"zion i 
Conferenza mcdesima in seduta deliberante da convocare 
comunque entro il termine di 90 giorni decorrenti dali;) dat;) 

clelia prim" sedut" della stessa. 
3. Le delibernioni "clott,lte sostituiscollo" tutti gli Cirelli 

gli ,ltti dei rispcttivi procedimenti Ol"din<ni, fermo restando chc qualora 30 gg Consi; 
esse comportino sostanziali modifiche al pl"ogelto sul qualc si è gi<Ì se con Varia 
pronunci"to il Consiglio comunale ,lÌ sensi dci COlllnla 2, lelter~l c), c 
non sia stato preventivamcnlc acquisito il suo asscnso, la 101"0 elTicacia 
è subOl"dinata alla ratifica d,l parte cii tale organo li" "dottarsi entro 
trenta giorni dallZl dala di assunzio ne dclle dcliberazioni stesse. 

4. 	 Delle determinazioni eonc-lusi ve assuntc dali:.! 
PubblicitùConferenza di servizi è data notizia lllcdi"nte avviso rCC<1nte 


l'indicazione dclla sede di dcposito dcgli atti di pianificazione 
 Quodiano lo 
appl"ovati, d'l pubblic<1rsi sul GUR c su almeno un quotidiano a 


diffusione locale. 

5. Pel" quanto non previsto nel presente <lnicolo si 


"pplicano le disposi zioni di cui Jgli <lrticoli \4, l-lbis c \4lcr dclla 

legge n. 24 \ ,()O' e successive moclificazioni cd inlcgr<lzioni. 


90 gg Totali6. I procedimenti di cui al presenle articolo devono 
concludersi entro c non oltrc 90 giorni dalla data di inizio. 

7. In scdc di prim" :.!ppliL·azionc per i procedimcnti dì cui 

allxecedcntc COlllma 2 giù avviati e per i quali non siano statc conclu~e 

le procedure propcc1eutichc alla pronuncia definitiva dei Consiglio 

comunale ai sensi dell';\r\icolo 2S del D.Lgs ::; I Marw 199~, n. 112, si 

procede secondo le disposizioni dci presente articolo. 


, Cnnfcrenza Scrvi~i 
fiag.ot 
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Articolo 15 Accordo di prugnlmma 

1. Per l'attuazione dci piani territori ,lIi di livello 
region<lle, interregionale, provinciale e comunale, nonché per 
l'attuazione dei patti territoriali, dei contratti di progrmllma, ovvero pel' 
l'attuazione di tutte le altre forme di concertazione economico­
finan ziaria, ivi compresi interventi cd opere pubbliche o di interesse 
pubblico promosse da soggdti istituzionali, da Organi smi Illisti o dal 
mercato, i soggetti interessati promuovono la conclusione di un 
accordo di programma, ai sensi dell 'a rticolo 34 (kl D.l.g.s IX ,Igostn 
2000, Il. 2(,7 ù. Per le eonferenze di servizio con vocale per 1':lttuazione 
dell'accordo di cui al primo comilla si arplic<lno le norme sl<itali 
vigenti. 

(, arI. 34 - Accortli tli Programma : 2. L'accordo pu ò prcvctlcrc altresi procetlimcllii 

di arbilr<.lto . nonché illlcr\'~llt' ~urrogalori cJi l:vclltuali illaUl:lllpicll/.l: dCI suggelli 

partecipanti . J. Pcr vcrificare la po"ibilità di cOllcoròare l'accortlo dt progralllll"' . il 

prc,idenle tlctla regione o il presitlelltc della prov illeia o il sintlaco COllvoca una 

COllrcrcJlL.<J tra i r<1pprcsclltallti ùi tutk k <.llliministrazlonì illt cr~ssatc. 4. L'act:on..lo, 

consistelHl: Ih.:1 conscll=,o ullanime dL'1 prc:-,ilkutt: (h.-Ila re giolle. liti prcsluCllk udla 

provincia, Jçj silldaci c Jcllc altre arnmini:-.ll'azioni interessatI.: . è approvato con ~ IIIO 

formale J e l pr~s idente della reglolle o dci presidente della provincia o dci silltlaco etl ~ 

pubblica to nel bollettino uffi c iale della regiolle . L'accordo, qualora adottato con 

tlecrcto del prcsidenle della regione, protluce gli effetti dell,l intesa tli cui all'articolo X I 

Jcl decreto tl.:1 Presidente tlell a Repubblica 24 luglio 1')77 , n. 616. detcnninalldo le 

ev elltuali c: COJl ~l.:gu~nti varia/.ioni t.legli strumenti lIrbanistici c sostjluè'lldo le 

concessioni cdili/ic. :-;cIllprc chc v i sia l'a s:-, cllso dcI comune illtcrè~S~ll0. 5. O"·c 

l'acco nJo comrorti va riazionc degli ::;.trlllllcrui urbanisti ci, l'adesiolle dd :-;illt.laco all o 

stesso lkve essere ratifica.la dal consiglio comunale entro trellta giorlli a perìa di 

decatlcnza. 6. Per l'appro\'azione tli proge tti di op.:rc pubbtiche comprese nei 

programmi tlcll'<Imminislra/ione c per Ic quali siano immediatamellte lItiliZl.abili i 

relativi Iln<Inziamcnti ,i proc edc a nonna dci prccetlen ti commi. L'approvazione 

dell'accordo tli programma comporta la dlchiaril/iolle di pubblica utilità, illditTcribilita 

co urgè'llZa delle Illet.lesillle opt.:rc~ t~tle dichiaraziOJlc cessa di <.1VI...' ("C t!ffi(acia :"\c le.: opere 

non hanllo avuto inizio cntro trc allili 

/wg. (,2 
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TITOLO III OPERE DI INTERESSE GENERALE 

Articolo 16 Opere di interesse statale 

I. La volontà di intesa, in ordine alla localizzazionc ddle 
opere pubblichc statali e di interesse statale non conformi agli 
strumcnti urbanistici, è esprcssa dalla Giunta regionale previa 
convocazione di · una Conferenza dei se rvizi, all<1 quale panecipano le 
Province, i COllluni e gli altri enti territorialmcntc inleressa ti. 

2. Qualora l'opera st<1talc incid<1 su aree destinatc dagli 
Scambio AIstrumcnti urb;tni stiei eotllutwli al socldis!',leimento dello statllbrd dei 

se rvizi alla popol,l zion e, il Comune, in sede di Cnni'crenza dei serVizi, 
Compellsat

può chiedere all'amministrazione slatal e procedente interventi 
compensativi, al fine di recuperare Ic at'ee necess;.Hìe all<1 re<1 li zzaz ione 
di detti servizi. 

3. La procedura finalizzata all'intesa Stato-Regione non 
Irova applic<1zione in rel,lzione ad opere prive di specifica inciden za 
urb<1nistica, quali quelle rientr<1nti nelle tipologie individuate 
dall'articolo 3 7, lettera b) c c) , del D.P.R. f, !!,ill!!,no 2001 , Il. :ìXO, per la 
CUI realizzazione è su fficiente l'in vio al Comune, da p,lrte 
dell'anltllinistrazione statale interessata, di Utlit relazione illustrante le 
ear;l!teristiche dell'intervento , anche al fine di consentire 
all' Amministrazione comunale, ove ritenga che il progetto non sia 

7 Art. 3 - Delilli/.ioni degli illtervellli edilili (legge 5 agosto ')7'13, n. 457, an ..1 I) . 

b) "intaventi di manutcnzionc str,]ordinaria", le oper" è le modifi che 

necessarie per rinnovare e sostituire parti allche ~lrulturali degli edifIci, nOllche' 

p~r rca\il.l.arc c.: d integrare i $~ rvi zi jgi~lliLo-Sallilarl e tccllologiri, sempre cht! non 

alterino i "01 LI ili i c le ,up~rlìci ddlc singole unita' immobiliari c non comportino 

modifiche ddlc tlestin'lIioni di uso; 

c)" inter"cnti di rcstauro c di risanarnento .consrrvati"o ", gli interventi 

cdiliLi ri vo lti conservare l'orga,lli smo edilizio c at.l assìcur~lrlle la fUllzionalita' 

mctliante un insicille sis lcmatico di opere che, Ilcl ri,petlO tlegli c lementi tipologici , 

formali è strulturali dell'organismo stcsso, Ile COlbCIHano t.lcstin<lLiol\i t.I'U$O con t.: :-.s i 

compatibili. Tali inlcrvc llti eO lllpr~lldollO il COllsolldamClll o. il ripristino e il 

rinnovo dcgli clementi costitutivi t.lcll'et.ldiclo , l'in se rimento degli elemenli uccesso ri 

e t.lcgli impianti richic:-;ti t.lalk c~ igc llze dell'uso , !'clill\illazioll~ ùcgli ~klllcllti 

cstr,IIlCi ,dl'o r~~; ll1ì s 1l1o edilizio: 

p"g(,] 
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riconducibile all e tip o logie anzidette, di solkcit<lre alla Region e 
l'attivazione delle procedure d ' intesa, 

4, Per la re<lli zznione di opere di eompetcnza e ui 
interesse statale non occorre il rilascio del permesso di costruire, 
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TITOLO IV STRUMENTI E CONTENUTI 

DELLA PIANIFICAZIONE 


Artic% J 7 Quadro Trrritoriall' Rcgiollall' (Q.T.R.) 

l. I I Quadro T .: rrilori,Iie Rcgion ,Ii e (Q,T,R,) l: lo 
st rulllelll \l di illdil'izZll pcr l,I piallil'icazio nc dclICnil,)rio eon il quale 1;1 
Regiollc, in cocrcn/a con le ~cL' lk cd i conknUli dclla progl'élllll1l:l l. ionc 
ecollomi co-~ue i,il c, sl,lbiliscL' gli ob iclli vi gCllcr: ili dell ,I propri:1 polilic il 
lerrilpri,Iic, dcl'illi~ce gli nrielll:IIlICllli j1L'1' 1:1 id cnli!'iL':l /io nc dci ,i slemi 
IClTilori ,Iii, inuil'iua ai l'ini del coo rdill :I I1lL' nl n LI progr'IIlIIll<lL.iollc c l,I 
pianiflcaziOllc dcgli cnli locidi , 

2, Il Q,T.IZ, h,l v,llnre d i pi:ln" lII'b ;I IlI Slicll-lcITilnriale . cd Vall'lIl.i1 
llil V,dcll /,a p:lcsislic:l ria ssulllClldo ,I.: rinalil:'1 di sa lv; lt:u,lrdi ,1 dci v,llLlI'i p:\l'sistica 
pacslSlll'l cu ;l1n b lelll :IiI di CUI alI articolo 140 c scguc nll dc i l)eL'i',' IO 
~i~l:ili\' ,) 2') oll olHe I<) ')<) II. -'l()O ', 

3, Il Q,TR, pl'l'vedc: 

a) la lkl 'illil.iollc dL'1 qll:ldl'O gc nc r,lle lk ll:t llll c l;] 

lkll'ililegril:\ ri~ic,\ c dc ll 'i dc llliiÙ culturale dci ICITilnri o 

rcgi ull,ilc, con l'illd ividuaziollc delle :\zioll i Illl1c1,llllCIlI,lli pcr l,l 

sal vaguardia dCIl',llllb ic IlI C; 


';\n . 1<1'), l'i,,ni larilori"li pJ"sislki LI..' r\'.' ~iulli :-ùtt opo llgono ,I :-; pl..'c irica 

llor1llati\'Oj (.l' u . ..:.o ~ UI \'a IOrJll.Jl. io IlL' :IIHbl('lltak Il {('rrilOrlo ill ..... ludcllh: i b L' ll i ~11llbil' lll<l!i 

i\ ld icOJ tl all· ;lI ti .... (l lo 14(~ lll ('d ialll l.: la rL'UilZ IOllL' di piallI terr itori.di p~H~:- i s lici o di pl a ni 

II rh,\l1j , t ico-[l'lrit()fl,di ;1\'C lll ì k Illl.?(h.:s imL' lin:!!i!;', di :,; !I \;\s-u: ,n li:\ d l..' l \dlnri Il,IL' S\:-- l ic l (" 

~1I 11 br("lltali. 2. LJ pialli fica /ione P:IL',..:..i sti c l Ilrc , .:rlll :\ ~ d ("0 111111 i1 l 0 rac ulUli ,'a P('f le 

V<I;-.[ l,' IllGilil :'1 IlldlCJlc :tlk kllè!"C c) (" ti) ddJ';.Hi il.'o l, \ I ~q i lh': !U ;;L' ll L'g li C1...· lìC h i p r L' \'i sti 

<1,,11',"'1 1'"010 I~{) ~ dall ' "nico lo 1·1 -/, J, Q u,t101''' le- l','~i(,,,i "<1 " l'I'OIIL' d ;lII O oIg li 

"d ,' lII pUl1 e"ll pl' ,'I' i, tl "I COlli mi! l , , i procede .1 nOI'I1\ ,1 dell'''rllco lo ~ de l d , I' , R, 2-1 

lug li u 1'i77,I1 , (,Ih , Cul\l~ modilicalo dall'arlicolo Ci ,k ll a k!;g~ 15 111<11 '/0 I '.In, n, ) ,!, 

-1 , fermu il d "po,to de l l ' ''l'I le o lo 1(,4 li Mi ni stero , ,.l'IIlle',, èon il ~ 'lini,l c l'o 

lk ll' ;l lllbIL'lll ....· ~ con l,I ]"C.=:. i.. 1I1L'. 11lIÒ ~ l d() tI(lr l.,.' lll i:-'lI rc di r...:cupe ro c di rilju;t1iriL';.Jjiolle 

dt:i hc !\ i (uld;lI i J norma di l\ tll':-> 10 tit olo i cui val ori Si:III O :-.1,111 comullq ue 

cO ll1prolllL's:, i. 
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b) Ic azioni e le norme d'uso finali zza tc tanto alla difesa 
del suolo, in coerenza con la pianificazione di bacino di cui 
alla legge n. 183/89, quanto alla prevenzione ed alla difesa dai 
rischi sismici ed idrogeologici , dalle calamità naturali e dagli 
inquinamenti delle varie componenti ambientali; 
c) la perimetrazione dei sistemi naturalistico-ambientale, 
insediativi e rei azionale costituenti del territori o regionale, 
individuandoli nelle loro relazioni e secondo la loro qualità ed 
il loro grado di vulnerabilità e riproducibilità; 
d) le possibilità di trasformazione del territorio regionale 
determ inate attraverso la individuazione e la perimetrazione 
delle modalità d'intervento di cui nl precedente articolo 6 ne l 
riconoscimento dei vincoli ricognitivi e 1l10rfologici derivanti 
dalla legislazione statale e di quelli nd essi nssimilabili ai sensi 
del D.Lgs. 29 o ttohre 1999 n. 490 e della legge 6 dicembre 
1991,n.394; 
e) il termine entro il quale Ic Province dcvono dotarsi od 
adeguare il Piano Territoriale di Coordiname nt o di cu i 
all'articolo IS; 
I) il terminc entro il quale le prcvisioni degli strumenti 
urbanist ici comunali dcbbono ndeguarsi allc prescrizioni dei 
Q.T.R.; 
g) l'anali si dci s istemi naturali st ici ambie nwli ai fini della 
loro salvaguardia e valorizzazione. 
4 . Cos titu isce parte integ rante dci Q.T.R. la Cnrta 
Regionalc dei Suoli che, in attuazione t\..: i principi idenliticati 
al prcccdente <1I't.5 , definisce: 
a) la perimetrazione dei sistemi che costituiscono il 
territorio rcgionale individuJndone Ic interrel az ioni a secondo 
della loro qualità, vulnerabilità e riproducibilità; 
b) i gradi di trasformabilità del territorio regionale 
derivanti dalla individuazione e dnlla perimetrazione delle 
forme e dei modelli di intervento, di cui a l precedente art.5, 
con la conseguente nomenelatura dei vincoli rieog nitivi e 
morrologici derivan ti dalla disciplina statale e regionale su lla 
tutela e vJlorizzazione dei beni cnlturali singoli ed ambientali; 
c) le modalità d'uso e d ' intervento dei suoli derivali dalla 
normativa statale di sello re in materia di difesa del suolo e per 
essa dal Piano di Assetto idrogeo logi co della Regione 
Calabria. 
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5. L~ (iiullta n.:g,ioll,dc, cntl'o I XO giomi dalla cntrat,1 in 
vigore dclla prcsente \..:ggc, elabor:l le lince guida della pi,llliric,llioll\~ 
regionale e lo schema base della Carta Regionale dei suoli. A lJ I fine, 
tr,unite il suo Presidente, indice una apposita Con fc rcnz~ di 
pianifiCJZione dirett,l alla rormulazione di un protocollo di intcsa con le 
Province e con le altl'c Àll1nlinistrazillni co mpcten ti pcr la 
predisposiLione degli alli c documcnti che entl'(:1',1I1nO a l'ar pal1c delle 
lince guida medesinlc, che dall,I d3ta della loro appJ'Ovazionc assumono 
il valo re e l'efricaeia del Q.T.R. lino all'approvazione dcllo stesso. 

Articolo l~ Piano tcrritoriale di coordinamento provinciale 
(P.T.C.P.) 

I. Il Piano TelTitoriale di Coordinamcnto Provinciale 
(P.T.C.P.) è l 'atto di programma z ionc con il qualt: la Provincia 
esercita . nel ~ovcrno del territorio, un ruo lo di coordinamento 
progr~IIHm,llico c di raccordo tra le politichc tcrritoriali dclla Regione c 
la pianirica/-Ìollc urb,lnistic<l comuna\..: : riguardo a i v,dori paesistici cd 
ambientali, di cui al D.L~~ . "Hl p\I()hrc I <)()<) , n. 490 'i, esso si r,lCcorda 

cd ,lpprolondisce i contenuti del Q.T.R .. 
2. Il P.T.C.P . costituisce. dalla data dcl l;l sua 

approvazione , in materia di pi,lniricazione p,lesag,g,istica , l'uni Cll 
rilcl"imcnltl per gli st rulllenli comun,di di pianilicazionc c per l'attivitù 

,1l11l11 i n i Stl ',11 i va :lll U;l! iva. 
3. Il P.T.C.P., in rcla/.ionc a\\:1 totalil,i dcI terrilorio 

provinciale, assulllc cOIllC rij'cril1lcnt <, le lille.L' di ;1/.ione dell:l 
programma/.ionc l'cgion;tlc c le pl'Cscri/.ioni dci Q .l'.R .. spcci li cllldollL' 

le an,tlisi cd i lontcnuti . 
4. \I P.T. c.P., l'e rme restando h: eompetcnzc dci COllluni 

e dcgli Lnti P,II'CO: 

a) delinisce i principi sull'u so c la tut cla delle risorse dcI 
territorio provil1l.:iale , con rilàimcnto alle peculiaritil dei suo i 


di vcl's i ,Imbiti; 

h) individua ipot esi di sviluppo del territorio provinciale, 

indicando c coordinando gli obiettiv i tb pnseguire e le 

conseguenti azioni di trasfo rm;1Lione c di tutela: 

c) stab ili sce puntuali critel'i per l,l localizzazione su l 

territorio dcg,li intervcnti di competenza pruvinciale , l1onch0, 

ove neecssa rio e in applic,lzi one dellc prescrizioni della 
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programmazione regionale, per la locali zzaz ione sul territorio 
degli interventi di competenza regionale; 
d) individua, ai fini della predisposizione dei programmi 
di previsione e prevenzione dei rischi, le aree da sottoporre a 
speciale misura di conservazione, di attesa c ricovero per le 
popolazioni colpite da eventi calamitosi e le aree di 
ammassamento dei soccorritori e delle risorse. 
5. Il P.T.C.P. stabili sce inoltre criteri e parametri per le 

valutazioni di compatibilità tra le varie forme e modalità di 
utilizzazione delle risorse essenziali del territorio. 

6. Il P.T.C.P. contiene: 
a) il quadro conoscitivo delle ri sorse esscnziali de l 
territorio e il loro grado di vu lnerabilità e dj ùplOd.uc ibilità in 
riferilllento ai sistemi ambientali locali, indicando , con 
particolare riferimento ai bacini idrografici, le rela tive 
condizioni d'uso, anche ai fini delle valutazioni di cui 
ali 'anicolo lO; 
b) il quadro conoscitivo dci ri schi; 
c) le pre sc ri z ioni sull'articolazione e le lin ee di 
evoluzione dei sistemi territoria li, urbani, rurali e molltani; 
d) prescrizioni, criteri ed ambiti localizzativi in funzione 
delle dotazioni dci sistemi infrastrutturali e dci scrvi zi di 
interesse sov racomunale , nonché della funzionalità degli stessi 
in riferimento ai sistemi territoriali ed alle possibilità di una 
loro trasformazione; 
e) prescrizioni loealizzative indicate da piani provinciali 
di sellore; 
I) le opportunc sa lvaguanlie ai sens i dell',lI1icolo 58. 
7. Le presc rizioni dei P.T .C. P., di cui ai precedenti 

commi, costituiscono, uniwmente alle leggi, il riferimento esclusivo 
per la form azione c l'adeguamento degl i st rument i urbanist ic i 
comunali, salvo quanto previsto dall'articolo 5R. 

8. Dall'entrata in vigore della presente legge la Provinc i,l 
approva il P.T .C. P entro il termine di 24 me s i; decorso 
infruttuosamente tale termine la Regione procede alla nomina di un 
COlllmissario ad acta. 

9. La Provincia , con l'atto di approvazione del P.T.C.P. 
assegna il termine non supcriore a dodici mesi per l'adcguamento ad 
esso degli strumenti urbani stici comunali , decorso inrrulluosamcnte 
tale termine, procede alla nomina di Commissari ad acta. 
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Articolo 19 Strumenti di Pianificazione Comunale 

. . 
I. Gli Strumenti di pianitìcazionc comunale sono: PrevenzIOni 

a) il Piano Strutturale (P.S.c.) ed il RegolamentoRischi 
Edilizio ed Urbanistico (R.E.U.); 

b) · il Pi<lno Operativo Temporale (P.O.T.); 
c) i Piani Attuativi Unitari (P.A.U.); 
d) gli strumenti di pianificazione negoziata, di cui 

all'articolo 32. 

Articolo 20 Piano Strutturale Somunale (P.S.c.)
Quadro 
Conoscitivo 

I . Il Piano Strutturale Co munale (P.S.c.) definisce le 
strategie per il governo dell 'intero territorio comunale, in coerenza con 
gli obiettivi e gli indirizzi urbanistici della Regione e con gli strumenti 
di pianific<lzi one provinciale espressi dal QU<ldro Territ oriale 
Rc g ioil<lle (Q.T.R.), dal Piano Terr itoriale di Coordinamento 

Rischi Provinciale (P.T.C.P.) e dal Piano di Assetto Idrogeologico (P.A.i.). 
Prescrizioni 2. Il P.S .c. è promosso anche in assenza dei Piani sov ra­

ordinati, teilendo conto delle linee guida di cui a l precedente articolo 
17 cd al documen to pi·e liminare di cui al successivo articolo 26, 
comilla 3. In esso viene stabilita l'eventua le necessi tà di ricorso a l 

Infrastrutture 
Piano Operativo Temporale e definite le relative procedure di 
formazione o approvazione , nonché la durata. 

3. Il P.S.C: 
Piani di Settore a) classifica il tcrritorio cOlllunak in urbanizzato, 

urbani zza bilc, agricolo e forestale, indi vidua ndo le r~sorse 
Salvaguardie I naturali ed antropiche de l territorio e le relative criticità ed 

applicando gli standards urbanistici di cui all 'art. 53 della 
prese ntc Lcgge c, fino alla eman azione della deliberazione 
della Giullta rc gionale , di cui ili COlllllla 3 dcllo stesso art. 53, 
assicurando la rigorosa applicazionc del DM 2/4/1 968 n. 1444 
con gli standards e le zonizzazioni ivi previsti in maniera 

Approvazione 
inderogabi le c non 1l10dificabile; 

PTCP 24 Illesi o b) determina le condizioni di sostenibilità degli interventi 
Comm Acta 

c delle tra sformazioni piilnificabi li ; 

c) dcfinisee i limiti dcllo sv iluppo dci territorio comunale 

in funzione delle sue caratteristiche geomorfologiche, 

idrogeologiche, pedologiehe, id rau lico· foresta li ed ambientali; 
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Il) disciplina l'uso del territorio anche in relazionè alla 
valutazione delle condizioni di rischio idrogeologico e di 
pericolosità sismica locale come definiti dal piano di aSsetto 
idrogeologico l) da altri cquivalenti strulllenti; 

e) individua le arec per le quali Sono necessari studi cd 
indagini di cariltlere specifico ai rini della riduzione del rischio 
ambientale; 

;\rcc
I) indiviJua in linea gcnerale le aree per la realizzazione 

infrastrutturedelle inf"rastnltture c delle è\tlrezzature j)ubbliehe, di interesse 
;\ rt rczz.pubblico e generale di maggiore rilevilnza ; 
pubhliche

g) dellinita gli ambiti urbani c perurballi soggetti al 
mantenimcnto degli insediamenti o ililil loro trasIOnnilL:IOne; Ddil1litalioni 
h) individua gli ,llllbiti destinati all ' insediilmellto di 
impianti produttivi rientrilnti nelle j)reserizioni IO di cui al 

Impianti
D. Lgs 17 agosto 10t)'J, n.:n3 cd ;111<1 relativa disciplina di 
attuazione; 

i) definisce per ogni Ambito, i limiti massimi della 
utilizzazionc edilizia c della pOpOlilziolle insediabile nonché i Parametri 
requisiti quali-quantil<llivi cd i relativi parametri, le aree in cui edililiPopo!az. 
è possibile cditieare anche in relazionc all'acccssibilit:"! urbana, insediabilc 
la aree dovc è possibile il ricorso agli intervcnti edilizi diretti 
in ragione dt:llc oj)crc di urbanizzazione esistenti ed in 
conformil<ì alla disciplina generale del Rego!;llllento Edilizio 
Urbanistico; 

i) delimita e disciplina gli ambiti di tutela e Ambiti storici 
conservazionc delle porzioni storiche del territorio; ne 
individua le caratteristiche principali, le pcculiarit;') c le 
evcntuali condizioni di degrado c di abbandOllo~valU"tando le 
possibilitii di recupero, riquillilieaziolle e salvaguardia; 

j) delimita c disciplina ambiti a valenza paesaggistica ed Ambiti 
<lmbientale ad integrazione del Piano di Ambito, sc csistellle, paCS<I{!{!istici 
oppure in sua Sostiluzione, se non esistcnte e raccorda cd 
approfondisce i contenuti pacsistici delìniti dalla Provincia; 

k) qualific;] il tcrritorio agricolo c forestale secondo le Potenzi,.,it;') 

specilìche potenzialit<i di sviluppo; <l!.!ricole 

l) individua gli ambiti di tUlela del verde urbano c 

periurbano valutando il rinvio a specifici plani dclle politichc 

di riqualificazionc, gcstione e manutenzione; 


IO Liuce guida per l'allu,r/ione dd SiSlt'llla di Sicurcua uegli ""billlllCUli a rischio di Aree ProteliomCivileincidCUIC rilevanle. 
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m) individua le aree neccssarie per il Piano di Protezione 

Civile; 

n) individua e classifica i nuclei di edificazione abusiva, 

ai fini del loro recupero urbanistico nel contesto territoriale ed 
 Nuclei abusivi 
urbano; 

o) indica la retc ed i siti per il piano di distribuzione dei 


Piano Carbur,
carburanti in confonnitù al piano regionale; 

p) individua, ai fini della prcdisj)osizione dei programmi 


Aree pel' evenl di prcvisione e prevenzione dei rischi, le aree, da sotloporre a 
calamitosispeciale misura di conservazione, di allesa e ricovero per le 


popolazioni colpite d;] eventi calamitosi e le arec di 

ammassamento dci soccorritori e dclle risorse. 

4. Per garantire la realizzazionc dclle rinalità di cui al 

comma 2, il P.S.c. deve essere integrato da: 
a) L1na relazione geomorfologica, corredatn di cartografia 

Relazione geo­tcmatica sulTicicntelllcnte rappresentativa delle condizioni di 
morfologicapcricolosità geologica c di rischio di l'rana, di erosione e di 

esondazione, elaborata da tecnico abilitato iseritlo all'albo 
professionale così come previsto dalla le!.!ge 64i74 "; 
b) studi e indagini a norma del D.M. dell' 1l.3.1988 Il e 
successi ve Illod ilicazioni ed integr3zion i. Zone sismiche 

Articolo 21 Regolamento Edilizio cd Urbanistico (R.E.U.) 

I. Il Regolamento Edilizio ed Urbanistico costituisce la Disciplina edil 
sintcsi ragionata ed aggiornabile delle nonne e delle disposizioni che e urbanistica 
rigu3rdano gli interventi sul patrimonio edilizio esistcnte; ovvero gli insieme 
interventi di nuova costruzione o di demolizionc e ricostruzione,:nelle 
pani di città definite dal Piano glOnerale, in relazione alle caratteristiche 
del territorio e a quelle edilizie preesistenti, prevalenti e/o peculiari 
nonché degli impianti di telceomunicaziolle. 

2. Il R.E.U. c annesso al P.S.C ed in conformità con 

qucsto, oltre a disciplinarc le traslormazioni e gli interventi ammissibili 

sul territorio, stabilisce: M d" t 


, d . b· . . I· . o I lO ervella) Ie mod I a Ita · 'Intervento negli alll Itl specla Izzatl p t . d. _ . . . arame n e I
dellnill dal Plano; 

Il ProvveJilllcllti per le costru%ioni con particolari rrescrizioni per k /:Olll! sismiche. 

"Sll1allimcil li' ;! ,h,carica dei ritiuli anche pericolosi. 
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b) i par~llllclri cJilizi cd urbani Sl iei cd i c rilèri pel' il loro 
ca lcolo; 

c) le normc igicnico-sanit arie, quell e sulla si e ureZl.~1 degli 
illlpianli; 

cl) CJuelic per il ri spa rmio energetico c quelle per 
l'eliminazio ne dellc barri ere architelloniehe; 
e) le 1l1 odalit;Ì di gestione te cni eo-alllillinisirat iva degli 
inl erv enli ecl ilizi ,Inche ai rini dell'applic;I/.ion <: de lle 
di sposiz ioni S UIl~1 scmplillenione dci proecdill1cnli di rila sc io 
dci penncssi di eos lruirc di eui :1118 legge 21 novcmbre 200 I, 
n.443; 

f) ogni altra forma o di sposizione finalizzata alla eorretliJ 
gestionc del Piano , ivi eo mpre se quclle r ig u;Hdanli il 
persegui ment o clegli obielli vi perequ;llivi cii cu i al sueccss ivo 
art .54. 

Articolo 22 Norme particolari per il porto di Gioia Tauro 

I. La Rcgione, in ra se di redazione del Quadro 
Terr it oriale Regionale (Q.T.R.) di cui all'arti co lo 17 , individua nc l 
porto di Gioia Tauro, e lassillcat o di II catego l'ia I classc, di rilc v<1 nza 
intcrIlilzionalc, con runl.ione commcreiale , industri,de c petrolil(;r,l , di 
sc rviz io passcggeri , peschcreecia, turi s ti ca c da dipono, ,lÌ sc nsi 
dell'arti co lo II-bi s della Ie ~~e '7 khhr~li() I ()()~, 11. ~(), cOllle 
modiricJlO dall ' articolo IO tlella legge 30 nove illbre 199K, Il. 413, il 
eelJlro del siste1l1a dci porti calabresi e delll'JSpOriO inlennoda le. 

2. In alluazione di quanlo cli spos lo al COllllll él preeedcnte , 
il Pres ide nt e clelia Giuilla reg ionale promuovc appos i IO accordo di 
progl'alllnw co n le competenli Amillinisirazion i de ll o SIJIO e gli al tri 
soggelti pubblici inlcressa ti per la eoncrela <Il1u<Jzioile dci prograillilli 
proposti da lla eompelente Autorità POI'tualc. 

Articolo 23 Piano Operativo Temporale (P.O.T.) 

I. II Pi :lno Operati vo Tcmpo rale (P.O.T.) è struillento 
faco lt ati vo del Pi ano Strutturale Comunale e lo allUil indi viduando le 
trasformaz ioni del territ orio per int erve nti pu bb lici o d'intere~se 
pubblico indi viduélti tali dal Consigli o comunale d8 realizzare nell'arco 
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temporale di un quinquennio, ovvero nel cors o de l manda to 
dc Il 'aillm in istr:lzione 'ldo llante. 

2. La durala di v;l lidil ;'1 del P.O.T,. può esse re prorogZlla 
non ollrc dicioll o mes i clall'entr:lI a 111 car ica della nu ova Cì iunta 
comuna lc J seguito di nuove elezioni sil lvo divcrsJ detenninazionc del Vale solo 5 an 

Con sig li o eOlllunale c conlllllquc nOli ollre il te rmine di cinque anni 
dalla sua 'lpprovazione. 

3. \I P.O.T., per gli :lInbiti cii IIUOV<l ed ifi caz ione c di 
rilJu~dirica/.i(lIle lII'b ~ln isl i ca, in l'(]n r(]rmil~'1 <1/1):).('. dcllnisce: 

a) 1;1 delimilazione degli ,lmbili d ' intc l'vc nto, gli indici 
edilizi, le cleS lin'lI.ioni d ' uso ammissibili in eonrormilil al Piano Ambiti inten 
Slnllturale COlllunalc; 
lJ) g li ,lspelli ri sieo-mOl'rolugic i ed economico-finanziari ; 
c) le nlOtial iUI cii all uJZiune degli inl c rvenli di 

PerequazioIHIr;l sl'()[, llla z ionc c/o co nse rvaz ion e, ,lnche ai l'ini della 
perequ<lzionl: dci l'cgimi imillobiliari illieressali; 
d) l'ind icaz ione degli illierve llti da assoggetwre a 
speeiriehe v,l!utazion i di sostcnibilitù el o di que lli destina ti alla Valutazione 
milig;lI.io lle degli imp;lI li c alla co mpensa /ione degli elTetti; sostcllibilitù 
e) la ddini /.ione c IQ local izz ;lzione puntuale dell e 
dOI ~II.i\l ni inl 'r<ls trllllul',lli de lle opere pubbliche di intere sse 

lnfrastruttulpubblico () ge ne r;:J!e es istenti da lea lizza re o riqualifi eare, 
1)()II C h~ l ' indi v idu<l/.io ll c delle ;11'ec da SU IIUIl<)ITC :ld 
iIlI eg r,l"i\)l le P;lC';,lggisl ic;1. Programm,l 
4 . Il 1' .0. '1' . de ve e~sere c\)(l rdil1 ,llll l'Oli il bil,IIICi<l pluril'lIllak 

pluriell ll ;11c CO lll ll1l<l 1c c, ~Ii sells i dell' ;ll'I ico l<l 'o l' d.'II ;) L .I~ !l ' \)<), ha il attuaziolll' 

l'Art. 20. L. I J(l/ l)() (e"";":"'ilJJuJ1 i I)//I/"IC.'I/J/o/i d/ a/fllll:ioll('j - I. Ne ! termin I.": di UI\ 


alll10 (Lilla data di ~lllra{i.I iii vigore ..kll<l presenk k ~:L!"'" le regio ni rIO\'\~dOIlO aO 


aggiorn:lrè l,I prop l' j;t kgi :-- L..t/.\OIlL' iii Ill.lh..·ri~l lIi p 1"0.:;.r <'1111 111 1 p i u r iCllu:lil lIi attuJ /,iollè di 


c ui ,d l' anic() lo lì (klla leggc 2X gCllIl" io l 'n7. Il . I n, c ,,1I'Jnico ln (, dci deuelo- Iegge 


23 gCllllaio 1 ')~2. II. ~,COllvCrt Il O. COli lll()diIIC,,/.iolli, ÙJ II J legge 25 IllJr /o 1 '.I~2, Il. '.14, 


è Sll~CèS;-..ivè illùd,rll.:a/ioill. SCI,.'OIH.to pnlH:lpi che Ile circos(r i vil llo la fUIl Lione alla 


. l ' I!'ra IllIllJli o ll l,.' ddla rorllla/iO llè dci pialli attuatl\'j c..ii nuov i lll sc dl;\11)Cnti o di 


;\'\;'ll1li ri struttura/iolll urbani sti che , indi Vid uali k' rrilOrtallllcnk in m oòo uniV OCO , 


J lh.: h~ in . , l. , ..dllla l1l~1l1O C01 1 Il programl1lJ triclllla k tki li.l \'ori puhblici del CO lllllIK e 

(011 lo :-; 1;!iO delle \J l b;IIlI//,<ll.iulli lit.:I h..'rrllorio Illl cr ~>' S;lIo. c rikri:-;clIlo i (1'lIcri di 

obb ll plOrJC IÙ Jlk clleui \' ,: C"SCI1/.C di svilll~ro e di IrJslorll1a/ ill lle ùc g li ugg reSJli 

IIrbJIII. I " , -I l. ' di llrb:1I1j//a / loll~ com unali d:.I rc;d i l./;HC in J ttu<lZiOll l' d~g li ~ lrulll(,ll(i 

Ilrhalli ... , ~ l'll lc I lI.: I p l'{l~r; IIHIll;1 Iril..'IlI1;t!c dci 1<-1\0 1'1 pubb lici dc! CO lllune. 2. 
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La nuova legge urbanistica della Calabria 

giorni dalla data di pubblicazione della presen te legge, i dirigenti 
respo nsabili, con propri provvedim enti, adotteranno gli a lli 
amministrativi di conformazione. 

2. L'adeguamento alle disposizioni di cui a lla presente 
legge è curato dai dirigenti responsabili 

Articolo 74 Pubblicazione 

I. La presente legge regionale entra in vigore il gIO rno 
success ivo a quello della sua pubblicazione nel B.U.R. Calab.r.ia. 

2. E' fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla 
osservare come legge uclla Regionc Calabria. 
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I documenti : aspetti operativi del P.S.C . 

I doculllcnti dell 'appendice so no stati estr8po l3ti u3i si ti interne t 
ulTleiali dci ri spettivi Erlti 

Documenti: i Piani urbanistici nelle altre RegIoni 

Il Piano Strutturale nelle leggi regionali 

Per stabilire qua le signilieato attribuire ai termini conten uti nelle leggi 
urba nis ti che regiona li , occorre innanzi tutto ricordare elle queste nonnati ve 
rappresentano i primi tentati vi di app li caz ione dei nuovi principi sca turiti dal 
dibattito svo ltosi tra la line degli anni '::;0 c la metà degli anni '90. Alc uni 
clementi sa lienti sono comuni alle proposte formulate: la di s tinzione tra 
componen te strutturale e programmatica dei piani, la definizione dci contenuti 
della parte strutturale, la priorità assegnata all e conside razioni e alle scelte 
relati ve alle tutele e alla prevenzione dai ri schi rispetto alle altre determinazion i 
uei p ia ni urbanistici. Quas i contemporanea alla prepamzione della legge 
toscana è statn la preparazione della legge urbani sti ca uell'Umbria, Cl cui hanno 
ratto seguito, success ivamente, Liguria, Basilicata, Emi li a Romagna e Lazio. 

Toscana 1995, Legge n. 5 
Piano rrgolatore generale: 

- Pi ;lIlO ~tru tturalc 
- Reglll;llllcntu urbani st ico 
- Programma integrato d' intervellto 
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Umbria 1995, Legge n. 28 e lex 1997, n. 3J 


Piano regolatore generale comunale: 

- Parte strutturale 

- Parte operativa 


Liguria 1997, Legge n. 36 

Piano urbanistico comunale: 

- Descrizione fondativa 

- Documento degli obiettivi 

- Struttura del piano 

- Nonne di confonnità e di congruenza 


Basilicata J999, Legge n. 23 

Piano strutturale comunale 

Piano operativo 

Regolamento urbanistico 


Lazio 1999, Legge n. 38 

Piano urbanistico comunale generale: 

- Disposizioni strutturali 

- Disposizioni programmatiche 


Emilia Romagna 2000, Legge n. 52 

Piano strutturale comunale 


Tutte le leggi attribuiscono alla pianificazione di livello comunale, e ai 
relativi documenti, un carattere complessivo e riassuntivo di tutte le scelte 
sull'assetto del territorio. Lo stabilisce in modo esplicito la legge dell'Emilia 
Romagna (articolo 19): 

l. La pial1/jìcazione lerriloriale e urban!§tica recepisce e 
coordina le prescrizioni relative alla regolazione de/l'uso del suolo e 
delle sue risorse ed i vincoli territoriali, paesaggistici ed ambientali 
che derivano dai piani sovruordinati, da singoli provvedimenti 
amminis trativi ovvero da previsioni legislative. 

2, Quando lu pial7lficazione urbanistica comunale abbia 
recepito e coordinato integralmente le prescrizioni ed i vincoli di cui al 
comma l, essa costituisce lo carta unica del territorio ed è l'unico 
riferimento per lo pianificazione a{{uativa e per la verifica di 
conformitò urbanistica ed edilizia.falfi salvi le prescrizioni ed i vincoli 
sopravvenuti, anche ai fini de/l'autorizzazione per lo reali::::azione, 
ampliamento. ristru{/urazione o riconversione degli impianti 
prudu{{ivi, ai sensi del D.P.R. 20o{(obre J998. n. 447. 

Anche in relazionc a questo suo carattere la pianificazione comunale è 
sempre articolata in più elementi. Così: 
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- la Toscana articola la pianificazione comunale in "piano 
strutturale", "regolamento urbanistico" e "Programma integrato 
d'intervento" : il primo con un carattere di individuazione e 
classificazione delle risorse territoriali, il secondo con efficacia di 
attribuzione di prescrizioni (e valori) agli immobili, il terzo con 
funzione programmatica e operativa: 

- la Basilicata e l'Emilia Romagna articolano analogamente la 
pianificazione comunalc in "piano strutturalc comunale", "piano 
operativo" e regolamento urbanistico" 

- l'Umbria articola il piano comunale in unà "parte stnJtturale, 
che individua le specifichc vocazioni tcrritoriali a livc:llo di 
pianificazione generale in conformità con gli obiettivi ed indirizzi 
urbanistici regionali e di pianificazione territoriale provinciale", e una 
"pane operativa, che individua e disciplina le previsioni urbanistiche 
nelle modalità, forme e lill1iti stabiliti nella parte sttlltturale"; 

- la Liguria articola il "piano urbanistico comunale" in 
"descrizione fondativa", "documento degli obiettivi", "struttura del 
piano", "norme di conformità e di congruenza"; 

- il Lazio articola il "piano urbanistico comunale" in 
"disposizioni strutturali" e "disposizioni programmatiche". 
In tutte le leggi considerate la tutela e la riqualificazione dell'ambiente, 

la sostenibilità ambientale, le risorsc naturali e storiche dci territorio, la sua 
integrità fisica e identità culturale, l'ecologia -'insomma, le diverse accezioni e 
definizioni e accentuazioni delle risorse territoriali - acquistano un peso 
rilevante nella indicazione dei contenuti, degli obiettivi e anche (nei casi più 
interessanti) nei procedimenti della pianificazione. Inoltre, viene attribuita 
un'importanza rilevante al sistema delle conoscenze: le leggi sottolineano la 
decisività nclle parti generali ed finalistiche dclla legge, spesso legano con 
intelligenza le scelte sul territorio alla valutazione del patrimonio conoscitivo, 
quasi sempre prevedono la formazione di un sistema inforll1ativo regionale, 
coordinato (o coincidente) con quelli delle province e dei comuni. 

Gli aspetti accennati informano in pal1icolare la parte strutturale della 
pianificazione comunale. Essi possono essere così sintetizzati: 

- individuazione degli elementi del territorio che ne condizionano 
l'integrità e ne connotano l'identità, 

- definizione delle regole che ne assicurino la corretta utilizzazione 
anche per i posteri, 
individuazione delle direttrici strategiche dell'azione di 

trasformazione. 

Per effetto di questa sua natura, il piano strutturale effetiua una 
descrizione dclle invarianti dci territorio e lc assume come fondative delle 
sCl·I '.· di lungo periodo (lo "statuto dei luoghi"), le traduce in regole di lunga 
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durata (di carattere "statutario"). Perché ciò avvenga le scelte devono essere 
determinale con il mass imo di consenso sociale e politico: a partire dagli 
obiettivi (che dcvono essere stabiliti in funzione del "progetto di città e di 
società" che la comunità riconosce come suo), e dalla descrizione (che deve 
essere condivisa come gli obiettivi). 

Sulla base di questa impostazione, si può dare una definizione dei 
termini specifici: Sistemi e subsistemi, Unità territoriali organiche elementari, 
Statuto dei luoghi. 

Sistemi e subsiste1lli 
A norma del comma 2 dell'articolo 24 della legge regionale 5/ 1995, il 

piano strutturale comunale contiene: 
la individuazione dei sistemi c dei sub-sistemi al1lbien18li, inscd iativi , 
infrastrutturali, di servizio e funzionali da realizzare per conseguire i 
suddetti obiettivi; 
Nello stesso comma si parla, oltre che nuovamente di "sistemi 

ambientali", anchc di "sistemi territori ali, urbani , rurali c montani". 
L'articolazione del territorio in sistemi e sub-sistemi può fare 

riferimento a tre possibili categorie analitiche: 
- le caratteristiche morfologiche dci telTitorio ; 
- le attività che si svolgono nel territorio; 
- le "destinazioni preva lenti" attribuite dalla pianilicazione. 
Con riferimento al primo profilo, nel quale sono con s iderati 

prevalentemcnte aspetti fisici, il territorio può essere articolato nel sistema 
ambientale e nel sistema insecliativo (distinguendo, se oprortuno, il sistema 
delle infrastrutture) trattando separatamente--Ie questioni attinenti alle 
caratteristiche delle componenti naturali del territorio (sottosuolo, suolo, acque 
superficiali e sottelTanee, aria) da quelle attinenti le diverse parti del territorio 
urbano. 

Con riferimento al secondo profilo, nel quale sono prevalentemente 
considerati gli aspetti funzionali, si può distinguere il "sistema della residenza", 
il "sistema della produzione", il sistema delle "relazioni soc iali", il "sistema 
della mobilità". 

Con riferimento al terzo profilo si può fare un più diretto riferimento 
alle tradizionali articolazioni territoriali della pianificazione (aree di tutela 
naturalistiea, aree agricole produttive, aree specialistiche e aree comrlcsse, e 
così via). 

Il piano strutturale deve contcncrc "gli indirizzi e i rar~llletri da 
ri spettare ne Ila pred isposi zione della parte gest ionak dci P. R.G." i qua I i 
consistono, in panicolare: 

b) nella divisione del territorio comunale in unità territori ali organiche 
elementari ; 
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c) nella defini zione delle dimensioni massime ammissibili degli 
insedial1lenti c delle funzioni, nonché delle infrastrutture e dei servizi 
necessari, in ciascuna unità territoriale organica elementare. 

Sebbene le esperienze di pianificazione comunale condotte in questi 

ultimi anni presentino notevoli differenze, le finalità delle Utoe (c 

conseguentemente il loro signiftcato e le procedure per la loro individu3zione) 


sono sufficientemente chiare. 
l piani debbono essere accompagnati da valutazioni , in particolar modo 

di tipo quantitativo , che non sempre possono essere riferite all'intero territorio 
comunale. Ciascun comune presenta al proprio interno parti (o unità territoriali 
elementari) "organiche", aventi una identità specifica, un funzionamento 
autonomo, una specifica dotazione di infrastrutture e/o di servizi, uno spccifico 
limite al "carico urbanistico". Si tratta comunque di una operazione 

progettuale, e quindi discrezionale. 
E' possibile definire le Utoe come gli umbiti di riferimento per Ili 

dejìnizione dell'entità delle tra4ormuzioni fisiche e funzionali ammissibili. 
Poiché la definizione delle Utoe spetta al piano strutturale, semhra 

opportuno fare riferimento, ove possibile, a quegl i elementi che costituiscono 
l'intelaiatura (la struttura) del territorio. Le Utoe vanno intese infatti non solo 
come strumento di calcolo per le verifiche quantitati ve, ma come un elemento 

portante del piano strutturale. 
In effetti, nella socictù di oggi, vi è ceftamente da un lato una spint<l (e 

una oggettiva nec essi tà) a vivere e lavorare utilizzando le possibilità rornit,· 
dalla grande scala (da quella urbana e metropolitana, a quelle nazionale . 
europea, planetaria). Ma dall 'a ltro lato, e paralldamente, sempre più si 
manifesta l'esigenza di ritrovare elementi e di vita locale: un'esigenza legat, 
sia a motivazioni di carattere culturale (si richiamano qui i concetti di identità 
riconoscibilità, radici, storia) che a opportunità funzionali (i servizi di base, l, 

attrezzature locali) . . 
Su ehc base lavorare per giungere a individuare le Utoe? L'obiettivo , 

quello di individuare gli ambiti all'interno dei quali possa essere formata \ 
promossa o tutelata la formazionc di comunità dotate di un certo livello d 
riconoscibilità e di sufficienza di dotazioni elementari. 

Da questo punto di vista, sembrerebbe opportuno utilizzare, qual 
primo (ma non esclusivo) riferimento per le Utoe, un criterio storico. 

Ciò appare particolarmente interessante a Sesto, perché la città naSl 
dalla fusione di diversi piccoli centri storicamente dotati di autonomia 

identità ben precisa. 
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Le inval"Ìanti strutturali 

Il termine in varia nti strutturali ricorre in più punti de lla legge 
regionale. Il piano strutturale de ve contenere indirizzi e parametri consistenti, 
in partico lare, 

L'indi viduazione delle invarianti [ ... ] attraverso la definizione: 
- dei criteri e della disciplina da seguire per la defini zione dcgli assetti 

territoriali, anche in riferimcnto a ciascuna de lle unità territoriali suddette6 o a 
parti di esse; 

- delle specificazioni della di scip lin a deg li aspetti paesist ici e 
ambientali ai sensi dell 'a rticolo J-bis della legge il agosto 1985 , n.431. 

Inoltre 

i li ve lli di piano [ ... ] inquadrano prioritariament e invarianti strutturali 
del territorio da so tt oporre a tutela, al fine di garantire lo sviluppo sostenibile 
[... ] 

Costituiscono pertanto invarianti strutturali gli clementi e le 
caratteristiche dei sistemi e sL/b-sistemi che debbono essere conservate (per la 
loro qualilà O per lo loro irreversibilitò), n/Histinate o promosse al fine di 
garantire lo sviluppo sostenibile. 

In altre pa ro le il piano strutturale deve definire - in modo vi ncolante 
per il regolamen to urbani s tico c il programma integrato di interve nto _ le 
"condizioni alle trasformaz ioni" e le "csigc nze di trasformazione"7. In qucsta 
accezione la "tutela" de lle ca ratteristiche dei luoghi non va confusa con la 
nozione di "vincolo", potendo assumere una connotazione attiva laddove la 
necessità di prese rvarc aleune invarianti strUiturali componi la prolllOzionc di 
specifici int erve nti (di riqualific azio ne, di restauro, di promozIOne 
dell'insediamento di determinatc Jùnzioni , ccc.). 

Statuto dei luoghi 

Per la legge urbani stica regionale della Toscana lo statuto dci luoghi 
raccogli e gli elementi dcll'inquadra mento previsto dal comma 6 dell'articolo 5, 
nell'ambito dei sistemi ambient a li con particolare riferimento ai bacini 
idrografici e dei sistemi territoriali, urbani , rurali e montani 

In sostanza si ritiene che i luoghi non siano né una semplice 
indicazione geografica o toponomastica, e neppure la mera sommatoria di 
peculi arità fisiche (la vege ta zione, le caratt eris ti che morfologiche , la geologia 
ecc.) e soc iali (la popolazione, la sua composizione e dinamica, le attivit à, le 
funzioni ecc.), ma abbiano ciascuno una propria speci fica idelltit~ , 
rintracciabile nella loro "biografia" e nel modo in cui, nel tempo, gli abitanti e 
il territorio hanno interagito. Come indica il riferimento allo sviluppo 
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sostenibile, lo stntuto clei luoghi esprime insoillma il caratterc permancntc (o, 
meglio, cii lu nga dur:lta)di parti dci terril o rio conn olate da lIna spccifica 
identità, c perciò meritevole d'esserc tutelato, garanlito o promosso con le 
opportune azioni. 

I "c riteri" c le "diseipline" dn riferirc alle "invar ianli strulturali" non 
devono perciò cssere individuate solo in relazionc alle carattcristiche delle 
di vcrse cate gorie di oggell i (i boschi, le urbani zzazio n i rccent i, le <lree agricole 
ecc.), ma devono esse re sempre ri ferite allo specifico contesto territoriale 
(fisico e antropi co) nel quale sono collocate. Lo "SlcIIUIO dei luoghi " roccoglie 
perciò gli elementi di discip linu (preceflivu, direlfiva e di salvaguardia) relalivi 
al liia/1u Sll"llflUrule: esso CUSlilUisce quindi lu mutrice organizzalil'a delle 
norme drl piano struflurule. 

Il termine "statuto" rinvia inoltre a una ulter iore considerazionc. Nella 
lin gua it a li ana s i intcnde per statuto l'insieme dci principi intesi a regulare enti 
pubblici e priva li c, con riICrimento a l per iodo storico ddl'ottoeento, la carla 
costiUòollale. De l resto anche 1<1 legge urb<lnislica attribuisce allo statuto dei 
luoghi il compito ·di raccogliere ''l'insicme clclle invarianti strutturali da 
.Ioflofiorre CI I/lle/o ai lini dello 

sv iluppo sos tenibile". In questa chiave, è possibile asscgn<lre allo 
statuto un ca rattere di "carta costituzionale", volta a forl11<1lizzarc una sorta di 
patto fra i cittadini e il proprio territorio. Lo statu to può essere linalizzato a 
garantire o a ripristinare un cquilibrio duraturo fra la comunità c l'ambicnte, a 
sancire la mediazione fra le esigenze clci s ingo li c qudle della poli :; (ossia della 
casa della socictù) , a stabilirc gli obbiettivi di lungo tcrminc che In comunità s i 
ponc in relazione all ' assetto clellclTitorio. 

Oltre alle spccifiche prescrizio ni voltc a cldinire i criteri c la disciplina 
pcr Ic in va rianti strullunlli cld t<:rritorio, lo SI,lIU to dci luoghi potl·cbbe perc iò 
esplicitare illcuni principi che sotl cnclono l'azione pianilicélloria. 

Essi potrebbero riguardare : 
- la prioritit logica e culturale per 1<1 lutela clell'ambicnte e dell'idelllit ,j 

cultmale cleli a cittù (c quindi l' acce ttazione delle tutele come pre­
condizione pcr le traslo nnnzioni); 
l'obbiettivo di ren de re piaccvole e facile spostarsi e accedcre ai 
se rvizi, prioritario rispct to al soJdisfac il1lento Jclle singo le esigenze 
di cos lnlire; 

- la vo lon tà di prescrvare il ca rattcre complesso della c itt~ ; 

- la necessità di inquadrare la città all'interno di un territorio più ampio 
(la pian a, l" provincia, l 'area metropolitana) en tro il quale 
considerarc le opportunit~ c i "sacrili ci" di ciascuno; 

- la necess ità che le traslormazioni urbanis tiche contribuiscano 
alla qual i ficazioll c della . cit tù (cedendo le nrec pcr le attrczz~lt ure o 

rC<l lizzanclone alcune, compensando gli cflctti sull'ambiente. e cosi 
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via), temperando i vantaggi dei singoli con l'esigcnza di uno 
sviluppo complessivo. 

Lo statuto può essere definito come l'insicme dei principi e delle 
disposizioni recanti la definizione del/e condizioni alle tra.sj'ormazioni in 
riferimento al/e invarianti strllllllrali riferite ul/e speCljìche caralleristiche dei 
Ilioghi8. 

Chiaramente, la parte ove sono enunciati i principi è quella che 
possiede un carattere meno vincolante. Tuttavia essa non è inutile. Se si ritiene 
importante comunicare l'urbanistica ai cittadini, se all'urbanistica si attribuisce 
anche un valore culturale, talc formalizzazionc (al pari della carta do:: i centri 
storici, o dei principi per la tutela del paesaggio) potrebbe acquistare un 
significato particolare. 

Del resto la condivisione è anche la premessa affinché siano accettate 
le regole di lungo periodo che discendono dali 'applicazione dei principi allo 
specifico territoriale. Il carattere "statutario" di questa parte del piano 
strutturale potrebbe opportunamcnte essere sostenuto da una ampia 
consultazione e dal più largo consenso. 

L 'articolaziolle del piallO 
1\ piano strutturale deve pertanto contenere: 
I. 11 quadro conoscitivo contenente la suddivisione del tcrritorio ln 

sistcmi c sub-sistcmi. 
2. Lo statuto dei luoghi, contenente: 

la definizione dei principi e degli obbiellivi della pianificazione 
comunale; 

-	 la definizione delle invarianti strutturali e delle relative norme 
vincolanti per il regolamento urbanistico, inerenti la di sc iplina delle 
trasformazio ni e delle utili zzazioni ammissibili. 

3. La suddivisione del territorio in Unitci tcrriwriali organiche, 
contenente la defìnizione del dimensionamento della capacit<i 
insediativa e delle attrezzature di interesse co llettivo. 

Gli elaborati di piallO 
Coerentemente con l'ipotesi sopra enunciata gli elaborati da produrre 

sono: 
I. Relazio/le, articolata in: 
a. Quadro conosciti\'o, contente la sintesi delle 

elaborazioni di analisi, nonché i riferimenti essenziali 

alla banca dati depositata presso l'ufficio di piano; 

b. Descrizione della struttura e delle proposte del piano; 
c. Valutazione dcgli eJfclli ambientali del piano. 
2. Norme (Statuto dei luoghi), articolate in: 
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a. l principi jJer l/n ('Cll/ilihroto rOjJporto trII COlliUllitlÌ e taritorio: 
b. Criteri e discl/Jlil/o dcI/e iII \'(/rill Il ti stl'/lt/llm/i: 
c. Prescriz ioni quantiwtive e prestazioi1ali rcl:ltivc <l1iL: Utoe:; 
d. Nonne di salvuguardia; 
e. Glossario dei termini. 

Ogni eluborato del piano sarù costituto d,l testi e tavole allegate. 
Avremo cioè diverse serie di tavo lc allegate alla relZl zionc. allo statuto, 

ai sistemi e sub-siste11li, alle Utoe. Rispctto àd un tradizionale Prg 
scomparirunno, pcrché travasate nel RegolaJllento urbuni stico: 

- le indicazioni rclative alle arce vineolatc per ultrezzature di interesse 
collettivo; 

- le indicaz ioni dellc discipline rel at ive alle unità edilizic storichc; 
- alcune indil:azioni relativc agli ambiti da sottoporre a pianilicazione 

attuat iva. 
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" Piano Strutturale in Emilia Romagna 

Comune di Carpi: Nuovo Master Pian 

UNA NUOVA STRATEGIA 01 SVILUPPO 

L'area carplgiilna concorre all'affcrmazione dell'ambito del sistema 
mediano della Regione Emilia Romagna. La densità abitativa, la capacità 
produttiva, oltre che il sistema delle connessioni infrastrutturali pongono l'area 
non solo come luogo di gravitazione sui limitrofi poli urbani (Modcna, Reggio, 
Mantova), ma come ambito ricellore esso stcsso di attività e scambi di persone, 
merci e servizi. In panicolar modo è la direttrice settentrionale del Brenncro 
che rappresenta per Carpi l'elemento di forza in termini di transito merci e 
iraSporto persone dalle città emiliane poste a sud (Modena c Rcggio) e dai 
rispettivi retroterra produttivi ed inscdiativi. 

E' evidente, dunque, che da questo punto di vista dovranno 
essere adeguatamente completate e potenziate le interconnessioni veloci 
(stradali e ferroviarie) di Carpi con le duc città capoluogo sopra richiamate: con 
lo scalo merci di Dinazzano - Marzaglia , con la fermata medio-padana 
:le ll'Alta Velocità a Reggio, con Modena città tramite un servizio di 
netropolitana veloce. 

Il punto di forza futuro dell'arca carpigiana risulta, in sostanza, 
lucllo della propria collocazione territoriale, pensando e riprogeltando la 
Carpi del terzo millennio" come parte integ~ante di un'area più vasta ed 
,rganizzandone l'integrazione con le zone limitrofc: ciò cvidenzia l'assoluta ' 
eccssità di uscire dalla logica perdente delle rivendicazioni negoziate alle 
:ale interlocali che pOrlerebbe imprescindibilmente all'implosionc del sistema 
)cale . D'altro canto l'apertura del sistcma locale carpigiano al policcntrisillo 
~1I'assetto regionale risulta esscre cocrente con le innovazioni di scala curopea 
j internazionale e con la nccessità di relazionare i livelli locali con i diffusi 
'ocessi di globalizzazione europei; in talc spirito c approccio collaborativo 
ltrà essere ripensato ed avviato un nuovo processo di sviluppo economico­
oduttivo di Carpi, uno "sviluppo sostenibile", adeguatamente mitigato e reso 
ilnpatibile con le esigenze ambientali del territorio. 

Carpi deve attingere dalle proprie capacità progetluali, deve 
per concertare politiche di area vasta che ne valorizzino le peculiarità, in un 
:adro di cooperazione con le città contermini, deve saper essere punto di 
gregazione e di riferimento per lo specifico territorio su cui gravita. Lo 
~nario da cui non può sfuggire e su cui puntare è dato proprio dil questa 
Ilocazione mcdio- padana (tra le metropoli di MI/BO) cernicra delle direttrici 
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Nord, Sud / Ovcst e Sud / Est c dei collegamenti fra Nord Europa e Tirreno ed 
Adriatico, con l'opportunità di una grande interconnessione rappresentata dal 
"Grande Fiume". E' concreta la possibilità che questa areil diventi un nodo 
logistico e trasportistieo intermodale unico (gomma/ ferro/acqua/aria) per le 
mercI con indubbi benefici pcr la desiderata tcrzia rizzazione della nostra 
economia. 

E' parte di qucsta area vasta anche la zona Jel cuore verde 
emiliano che va dal crinale dell' Appennino al Po, ed oltre fino al lago di 
Garda, arca fortemente sviluppata, ma che è caratterizza ta da delicate risorse 
ilmbicntali, culturali, turistiche da salvaguilrdare e valorizzare. 

UNA VISIONE EUROPEA 
La realtà dellil globalizzazione e la conseguente assunzione di 

logichc di competitività di mercato appaiono essere gli elementi più 
significativi con cui la pianiricnione territoriale· ed urbani stica del terzo 
millennio dovranno neccssariamentc fare i conti, sia che si tralli di 
pianilieilzione di sCJla vasta che di ~ccltc urbanistichc di livcllo locale. E' in 
allO, proprio in questo lustro di secolo, il ridi segno complessivo delle funzioni 
territoriali dei divcrsi luoghi, delineato si dall'epoca della rivoluzione 
industriale, e stabilizzatosi ncl lcmpo fino il conformarc l'attuale status 
gerarchico delle nostrc ciltà c dci rispellivi contesti geografici. Colne tutte le 
rivolu zioni epocali anche quella presente potrà sconvolgere i meccanismi 
economici e sociali da tempo consolidati e produrre di conseguenza nuovi 
effetti di Illarginalizzazione produttiva e danni ambientali diffIcilmente 
recuperabili a breve termine . 

Proprio globalizzazione e competizione di mercato rischiano di 
trasformarsi da fattori di sviluppo a mcccanismi di aggrcssione dclla llessibilità 
del lavoro, dcI "Welfare sociale" e della regolamentazione urbanistica della 
città. In ulla situazione simllta proporre uno strumento di pianificazione diviene 
atto di grande coraggio amministrativo se non si assume una visione completa 
dello sviluppo dclla città coniug:,lI1do dimensionc economica e dimensione 
soeiille, fallori di competitività e bisogni della persona. 

Anche a Carpi l'occasione del PRG può avviare un grande dibattito 
programmatico sul proprio futuro , in cui la eittà sappia investire le sue risorse 
cconomiche, morali ed intcllettuali acquisite negli anni. L'orizzonte europeo a 
cui oggi più che mai la realtà carpigiana ed emiliilna in genere si affaccia 
evidenzia un ruolo potenzialmente strategico per l'economia della comunità. 

In tale sccnario europeo la pianura padana, una delle zone più 
insediate d'Europa, appartenente alla regione dell'Arco Alpino - che si estende 
longitudinalmellte da Monaco J Bologna e latitudinalmcntc da Lione a Venezia 
- assurge ad area strategica dello sviluppo europeo della mitleleuropa. Essa 
rappresenta un ambito importJnte dell'interconnessione meridionale Est-Ovest 
e del collegamento Nord-Sud tra l'Europa stessa ed i paesi del bacino 
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meditemlneo. Nel eompkssivo sistema dcll'inlcrl11odalilÌl lrasporlistica , punlo 
di forza all'ualc e futuro dell'arca, navigazione e !'crrovia dovranno divenirc la 
struttura ponarite del sistel11a verso eui dirottare il trasporto su gomma già oggi 
insopportabile in termini di sicurezza e di costi ambientali. 

In particolare l'area emiliano-romagnola, oggi ancora felicel11ente 
supporlata e strullurata dal sistema produltivo della piccola - media impresa, 
che da sempre ne ha costituito la peculiare forza e vital it à, dovrà però nel 
tempo aprirsi ad una nuova fa se di sviluppo, per proiettarsi direttamente sulla 
scena europea ed internazionale. E proprio sul versante degli scenari 
programmatici c degli strumenti della pianificazione ten'itoriale che i piani 
sovraordinati (regionale e provinciali) dovranno misurarsi con le nuove 
problematiche e gli approcci innovativi. Ciò può avvenire già all'interno del 
progetto del Sistema Metropolitano Policenlrico Regionale laddove gli enti 
sovraordinati sappiano rinunciare al tradizionale dirigismo gerarchico per 
attivare, nel quadro del nuovo assetto organizzativo delle pubbliche 
amministrazioni, una rinnovata ed organica concertazione e collaborazione tra 
cnti diversi e tra pubblico e privato. 

LO SCHEMA STRUTTURALE DEL MASTERP[AN 
In riferimento agli indirizzi programmalici e come anticipazione del 

nuovo Piano si presenta uno Schema Strutturale per la citLéÌ di Carpi che 
conticne le principali indicazioni che daranno origine al nuovo strumento 
urbanistico. TUllO ciò riguarda la volontà uell'Amministrazione di esplicitare 
con ancora maggior chiarezza il perseguimento degli obiettivi sopra-richiamati 
in linea con gli intendimenti della proposta regionale di riforma urbanistica 
della legge 47 e con le opzioni del Piano Territoriale di Coordinamento 
Provinciale. 

Viene così offerta alla cittadinanza ed alle forze politiche ed 
economiche una possibilitéÌ di "pensare allo" sulle strategie e sul ruolo di Carpi 
del prossimo millennio prima di passare alla fase delle singole scelte di 
dettaglio sulle aree, fase che troppo spcsso ha risentito di elementi di disturbo 
locali stici ed interessat i e che, proprio per questo, dovrebbe collocarsi non a 
monte, ma il valle dci processo pianificatorio di un PRG . 

La presente proposta vuole perciò coscientemente riballare il 
modello di discussione del Piano costringendo tecnici e politici a misurarsi 
sulle questioni di fondo e rendendo esplicite all'opinione pubblica le principali 
opzioni alternative sul tappeto. Partendo dalla proposta di PRG '94 
estrapoliamo, dunque, ed evidenziamo le scelte strutturali di fondo dci processo 
pianificatorio del territorio aggiornandole al dibattito contemporaneo e 
condizionandole ai nuovi clementi della visione e della realtà globalizzata del 
prossimo futuro che si riferiscono ai tre scenari strategici delle politiche 
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infrastruttur<1li e dellc comunicazioni, u.:11.: politich.: ambientali c delle 

politiche insediativc. 
Le politiche infrastrutturali e delle comunicazioni riguardano la 

collocazione di Carpi nel contesto europeo e n<1zionale e la sua eapacità di 
essere elemento di relazione e di traino nel sistema regionale dell'Emilia 

occidentale. 
Le politiche ambientali esaltano i sistemi della diversità e della 

identità dci luoghi nell'ottica promuovere indirizzi e soluzioni di con5ervazione 

e va lorizzazione delle risorse d isponibi li. 
Le politiche insediative evidenziano la necessità di un approccio di 

sostenibilità ambientale al territorio che coniughi ambiente e sviluppo in modo 
innovativo e non di retroguardia, accettando le sfide di una rinnovata centralità 
carpigiana in un contesto di relazioni con i centri capoluogo di Modena e 
Reggio per l'individuazione di funzioni cii punta e di specializzazione terziarie 
_ direzionali non esclusivamente legate al settore tessile. 
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LEGENDA - POLITICHE AMBIENTALI 
SISTEMI f'LUVIAl.I DJ CONNESSIONF. EC'OOIOTIC'A-

SISTEMI 
FLUVIALI DI 
CONNESSIONE 
ECO BIOTICA 
• DEL FIUME SECCHIA 

• DEL TORRENTE 
TRESINARO 

• DEL CAVO LAMA, 
DEL CANAL E DEI 
MULINI DEL SISTEMA 
DELLE RETI MINORI 

AMB ITO DI 
TUTELA E 
CONSERVAZIONE 
NATURALISTICA 

ZONE 
VALLIVE 01 BON IFICA 

FASCIA 01 
TRANSIZIONE TRA 
AREE URBANIZZATE E 
ZONE 
NATURALlSTICHE 

.­
' .. . .... 

~ 

~ 
~ 
~ 

~ 

PARCHI 
TERRITORIALI A 
VALENZA 
STORICO· 
TESTIMONIALE 

BOSCO 
URBANO 
SEDENTRIONALE 
TRA S MARINO E 
FOSSOLI 

AREE 
ADREZZATEA 
VER DE PUBBLICO 
INCIDA' 

FASCIA 
01 VERDE POSTA 
A CINTURA DELLA 
CIDA' 

VINCOL 
O 
PAESAGG ISTICO 
VIA ZAPPIANO 
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Tavola riassunliva dello Schema Slrutturale 

. SCHEMA STRUTTURALE 
DEL MASTER PLAN 

Comune dì Carpi Novembre 1998 

SISTEMA DELLA MOBILITA' 
NAZIONALE E REGIONALE 

:•... 
•••• 

MIoTROPOLITANA 
DI SUPERFICIE CO NNESSA 
AL SISTEM A FERROVIARIO 
REGiGNI\LE , STAZIONE 
;::::;"0 ' : i;?I ~ :: '::R.I.!;T:: 

SISTEMA DELLA MOBILITA' 
LOCALE 

SISTEMA 
__ - INFRASTRUTTURALE 

SECONDARIO DI 
SCORRIMENTO 

SISTEMA E 
· ·'-=::':' :<:':'\.'S ' ~ : l _\' . ~ __O ~et> NODI 
?::~X:~ .~, L :: iO LUOC; ,, ! DI INFRASTRunURALI 
;:. = '~ : . L ' -=": '':'''' L l.Z Z';'Z I 0 1.~ [,1 {,CCESSO 

PRIMARIO ALLA 
CITTA' 

•••••••••••• 
INTERCONNESSIO 

NE MODENA· VERONA E 
CON LA CISPADANA 

VIALI 
PRINCIPALI DELLA 
MOB ILITA' URBANA 

..'.
•• '. 0 

FERROV IARIA , TRATTO 
URBANO E FERMATE 
LOCALI 

INTERCONNESSI O 
NE FERMATA MEOIO ­
PAOANA DELL' AL TA 

DA RIQU ALIFICARE 
PAESAGGISTICAMEN 
TE 

STRADE 
EXTRAURBANE DI 
COLLEGAMENTO 

VELOCITA' , TRATTO TRA FRAZIONI E 
URBANO E FERMATE CENTRO 
LOCALI URBANIZZATO 

SISTEMA PISTE 
AU TOSTRADALE E CICLAB ILI 
CASELLO 

SISTEMA 
VIABIUSTICO DI 
SCORRIMENTO VEL OCE E 

~~*~ CORRIDOI DI MITIGAZIONE ELEMENTI PUNTUALI DELLA MOBILITA' 
ZONA 

~ AEROPORTUALE 
(servizio laxi·fly) 

® 
PARCHEGGI 

INTERSCAMBIATORI 

Pì PARCHE GGI 
DISSUASO RI 

---

POLITICHE DELLA MOBILITA' E DELLE 
COMUNICAZIONI 
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Tavola delle Politiche della Mobilità 
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SCHEMA STRUTTURALE 
DEL MASTER PLAN 

A. l'QIT1ChF. DlLLA I.AOOIUT..: 
E DELLE CO"'UI"ICAZJONI 

La nl/o va legge urhanislica ddla Calahria 

Comune di Parma: Piano Operativo Comunale 

Programma Pluriennale di Attuazione 

Il programma individua le aree a cui è stata attribuita priorità 
per l'attuazione nel prossimo quinquennio; è stato approvato come 
elaborato costitutivo del POC (Piano operativo comunale) con 
deliberazione del Consiglio Comunale n. 125 del 9.4 .2002. 

E' composto dai seguenti elaborati: 
1 . Una relazione generale con relative norme tecniche; 

2 . Schede analitiche contenenti, per ogni area numerata 

progressivamente, le destinazioni del POC, indici di 

edificazione, pareri degli uffici e condizioni per l'attuazione; 

3. Cartogra f ia del territorio comunale su cui sono individuate 

le aree con il numero progressivo che rimanda alle schede 

analitiche; 

4. Una relazione pianificatoria con reti acque nere e reti acque 

bianche; 

5. 2 Tavole (programma di adeguamento reti acque bianche, 

programma di adeguamento reti acque nere) . 

In sede di approvazione del PPA 1997-2001 l'Amministrazione 


non aveva ritenuto di pubblicare un bando per l ' inserimento delle 
aree nello strumento medesimo, cerca'ndo invece di seguire una 
logica di coerenza con le scelte del P.R.G . Sulla base delle ridotte 
previsioni introdotte dalla variante '95, ilò programma aveva 
confermato principalmente gli interventi sulle aree residue non 
attuate del PPA 1993- 1996 reintroducendole unitamente alle aree 
oggetto delle nuove scelte pianificatorie. 

In sintesi, lo strumento prevedeva l'inserimento di circa 
947 . 150 mq . Di superficie utile da realizzare, così sudivisa: 


16% ad uso residenziale; 

69% ad uso produttivo; 

15% ad uso terziario e direzionale; 
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PARTE I - STATO DI FATTO 

DESCRIZIONI DELLE CONDIZIONI ATTUALI DELL' AREA 
L'aren è collocata nclla pnrle a sud del territorio urbnnizzato comunale 

tra la tangenziale e gli ultimi insediamenti residenziali di via S. Eurosia. La 
strada Val d'Enza e la tangcnziale sud la delimitano a est e a sud. II confine a 
ovest è sulla Strada Bassa dei Folli, mentre quello a nord è sugli ultimi 
insediamenti residenz iali di Via La Malfa e del Piano integrato IL n. 
Attualmcnte è occupata da appezzamcnti agricoli. 

VINCOLI E PIANI SOPRAORDINATI 
La fascia prospicicnte la tangen z iale è vincolc!ta a zona di rispetto 

stradale, come quella prospiciente la Via Travcrsetolo. Due elettrodotti eon 
relative fasce di rispetto attraversano diagonalmente l'arca da ovcst ad cst. 
L'arca è compresa nèlla zona di tutcla dei corpi idrici superf-lciali c sotierranei 

(al1. 28 del PTPR) . 

PRESCRIZIONI DELLA VARIANTE 95 
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Una fascia di 280 In a nord è destinata a zona per attrezzature di 
quartiere (verde attrezzato) ; la pane tra Via S. Eurosia e Strada I3assa dei folli è 
destinata a zona a verde pubblico di quartiere e tllttO il resto dell'area a sud, 
tolta la fascia di rispetto stradale per la tangenziale, è destinato a verde urbano 
e eomprcnsoriale interno. 

PARTE Il DISPOSIZIONI URI3ANISTICHE 
DESCRIZIONI DEGLI OBIETTIVI DI PROGETTO. 
Un 	 cuneo . di verde dalla campagna può spingersi fino alla città 

separando l'area d'intcrvento in due nuclei: uno gravitante sulla Strada I3a ssa 
dci Folli, l'altro sulla Strada Val d'Enza. La cintura verde agisce da filtro tra gli 
insediamenti residcnziali e la tangenzialc di progctto. 

5. 	 FUNZIONE CARATTERIZZANTE Residenza 
(UI) 

6. FUNZIONI AMMESSE Attività commerciali, (Uga, Uea l, 
Uea2 , Uca3) artigianali e di intermediazione connesse alla residenza (Ugb, 
Uge, Ugd, Uge cscluso Uge6). La zona è ritenuta idonea per strutture 
commerciali medio-piccole alimentari e non, con Slu complessiva = mq 8.190 

7. 	 PRINCIPALI SERVIZI PUBI3L!CI 'Servi zi sociali (Ui csclusi Uig) 

8. PARAMETRI URBANISTICI 

A Se (superlicie complessiva) mq. 547.699 

I3 slu totale' mq. 87.109 

C slu per edilizia sovvcnzionata, 


convenz. convenz. agevolata: mq. 33800 
D 	 Sfteorica = mq. 164.310 
E 	 arce per servizi pubblici di quartiere: vedi allegato "Usi del suolo e 

standard" 
F 	 opcre di urbanizzazione generale: come piano attuativo 
Gulteriore dotazione di aree pubbliche: G=(A-D-E-F):2: destinato ad 

attrez zature di interesse 
collettivo, struzione e verde 
pubblico attrezzato. 

H 	 llitezza massima ammissibile per edifici 
il totale o parziale uso re sidcnziale: mI. 17.50 
ulteriore aree fun zionali: per ultcriori dotazioni 

Pubbliche:50% 
verde privato aggregabile 
alla SF: 50% 
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9. FUNZIONE URBANISTICA DELLE AREE PUBBLICHE. 
Il s iSlema delle al'ee pubbliche, assieme alle aree verdi privale , tende a 

llItel;tre spazi élmbientali ehe si incuneino nella struttura urbana , costituendo 
"pause" inseclialive nel eonte~to della città esistente e di nuova reali zzazione. 

PARTE III PRESTAZIONI AGGIUNTIVE. 

IO. IN ORDINE AGLI ASPETTI ECOLOGICO-AMBIENTALI. 
Le slrade esislenti devono essere dotélte di l'ilari cii alberi e/o siepi 

ri spe ttélndo le preserizioni previste per le alberatu re in l'aseia di rispetto slréldale 
t.! a I codiee della slrélda. I pareheggi a raso devono essere pianlumali. 
L'incremento diffuso dcll'equipaggiamenlo vege tazionale t.!eve garantire una 
qu,ll1tità minima complessiva t.!i ~O alberi/ha e di 120 arbusti/ha appartenenti a 
spec ie autoctone. De vo no essere evidenziati i corridoi biotici di collegamento 
fra l'ambito urbano e 'luci lo extraurbano posto ad est, a ttraverso la 
conservazione, il mantenimento e l'aul11ento della vegetazione arborca et.! 
arbusliva. 

La presenza dei I 'dellrodotto determina l' esigenza d i ottemperare a 
quanto disposto agli ano 13, 15 e 18 della legge regionale 31 - lO -2000 n.30 

Il. IN ORDINE AGLI ASPETTI GEOLOGICI, IDROGEOLOGICI 
E GEOTECNICI. 

La litologia di superficie è costituita prevalentemente da argille c limi 
Jrgillosi che ricoprono eon continuità l'arca; tale çopertura presçnta uno 
spesso re va riabile da 4 a 7 m. c irca. 

AI di sotto del livello argilloso si ri~eontrano livelli di nJtura granulare 
medio - grosso lana. 

La làlda principale presenta una direzione generale verso NN E con una 
quota di circa 55,0 m s. l.m. che porta ad nvere una soggiacenza di circa 6.0­
10.0 111 da piano di campagna (t.!J bibliografìa). 

La eope11ura nrgillosa presente nell'~Hen evidenzia (prove preeedcllli) 
,aralTIetri geotec nici ridotti, ne consegue che dovranno essere eseguite 
.!etl<lgl iate int.!agini sulle specifiche aree d'intervento per verifìeélre lo spessore 
Iella copertura e la quota di posn delle fondazioni. 

Per I1lnggior i dettagli si rimanda ai Parcri di fattibilità esposti In 
Relazione Geologica Generale. 

12. IN ORDINE AGLI ASPETTI DELL'IMPATTO ACUSTICO. 
Andrà pOSl<l attenzione alle attività commereinli previ ste nei porticnti, 

.l modo che non precedano usi acusticamente incompatibil i con la residenza. 
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Il Piano Strutturale in Toscana 

Comune di Prato: P.S.C. 

PIANO STRUTTURALE: VALI DITA' ED EFFETTI 

Il Piano Strutturale è il primo dei trc atti di pianilicazione 
urbanistica che, nella Regione Toscana con l'entrata in vigore della L.R. 16 
genna io 1995 n. 5. G li a Itri due sono: il Regolamento Urbanistico e i I 
Programma Integrato di intervento. 

II Piano Struttur<lle definisce le strategie di massima per il governo del 
territorio comunale, indica gli indirizzi di sviluppo e localizza le infrast rutture 
di intcresse prevalentc. Per un approfondimento sul contenuto, gli indirizzi, i 
parametri, gli effetti si rimanda alla lettura degli art. 24 e seguenti della stesSé1 
L.R. 5/95. 

La formazi one di 
ciascun Slrul7lenlo 

urbanislico avviene eon ulla 
proccdura ben definita, 
complessa c lunga, che 
attraversa obbligatoriamente 
varic fasi : incarico ed 
indirizzi , reda zio ne, 
adozione, pubblicazionc , 
osscrvazioni, approvazIOne, 
entrata in vigore. Tra le varie 
fasi, particolare importanza 
hanno la "pubblicazione" e le 
"osser vaz ioni" che 
consentono l'informazione e 
la pal1ecipazione dei cittadini 
alla formazione dello 
strumento. 

Il Comune di Prato 
ha completato la proccdura di 
approvazione del proprio PIANO STRUTTURALE ed ha già approv<lto il 
Regolamcnto Urbani stico. (Dccreto dci Presidentc dclla Giunta Regionale 11. 
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4~2 de l 27/ 11/1!)!) X plIbbIIC:Il\) ~ ul 13olktlino ddla Rcg.iollc T05C:ln ,1 dci 
16.12.1 <)!)X n. 50) c DCC Il. 7ll/200 I 

II Piano Strutturale si compolle dci segucnti CLlbol·'lli : 
Norme TcC!lichc di !\[(u,lzioIlC; 
T<lv. Il. I: Villcoli c lllvnriailti . Sç: t1 ,1 I: 10.000; 
·Llv. Il. 2: Sistcmi e s lib/~ iSl C llli - scala I : 10.OUO; 
Tav. n. 3: Statuto dci luoghi - scala I : IO.O()(); 
Ta v. n. 4: Unitil Tcrrilori :di Organichc [kmcnlari - se,d;l l :~O.O()(); 

Tnv. !l. 5: Strade, Parcheggi cd Isolc pedonali - sen i;) 1:20 .000: 
Tav. n. Ci: Sç l1cmi Dirçll ori c ProgclIi Norma - sGlla 1:20.000: 
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- --IISchema Direttori e Progett i di Norma (S. D.P. N ) Legenda Schema direttoreI '-Progetto normal-i li 
~ I SOl - Il parco dell'Ombrone 

I~ ' . '---' 
i r S02 - I parchi urbani lungo la Tangenziale 

'PN 2.1 - Parco dei Ciliani 
. PN 2. 2 - Parco di Chiesanuova 
'PN 2.3 - Parco di SPaolo-Galciana 
" pN 2.4 - Parco di Tobbiana-Vergaio 
itPN 2.5 - Parco di S.Paolo ., 

S0 3 - via FtI:d, via Pistoiese e Il Macrolotto 

S04 - da Tavola al Fabbricone 
-' --~~Il S05 - Attorno a via Bologna r-- sD6' - O-;ntro e fuori!-;mura I 

Ilpl\l 6.1 - S. Fabiano 
,!PN 6.2 - Ospeda le 
, PN 6.3 - Piazza Mercata le 

__.
-'r--

I 

i PN 6.4 • Campolmi 
"'I 

il-s07-- Attorno a via Valen tini 

'r- S08 - Viale della Repubblica e il Macrolo tto 2 

S0 9 - Bisenzio ~ -'- - -­
S09.1 - Area delle Feste -'r;;- - __oSOlO - FerroV ia 

, PN 10.1 - Il Serraglio . 
IIPN 10.2 - St<Jz ione cen tr <J le 
PN 10.3 . CementiZia

--I S0 11 - D~classa tél 
, PN 11 .1 - Ipermercato 
,PN 11 .2 - Parco del viale della Rcpubblic,J e via Valentini 
IpN 11 .3 - Banci 

!~ -- . Paesi e quartieri . S0 12 ­
. PN 12. 1 , Vlaccla 
IPN 12.2 - Ga lciana 
I PN 12.3 - Capezzana 
il PN 12.4 - Vergaio 
I PN 12.5 - S. Giusto 
!PN 12.6 - Fontanelle 
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Statuto dei luoghi 
Conservazione 

nservativo 

Luoghi da sottoporr:~~isanamento con~ervativo J 
Luoghi da sottoporre a ristrutturazione 

l 'ag /66 

TrasformazioneIr: 'CJ l r=·'·"'·===L=U-09hi da sottoporre a flstruttu~azlone/d-;';;:' ollzlone -;;-o~ 
_ _ ricostruzione ~I

l___~D JI -'~9hi da sottoporre a trasformazione ......JI 

Luoghi di rilevante valore .'I ~lC --==9'1lJ l -~C Tracciati di rilevante valore storico I 
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Sistemi e sub Sistemi 

J Aree SOlto.~.ste a vincolo paesistico-ambi.en.t?I~JL .431/~.~L 

il D C Corsi d'acqua _. J) 

Il D C Boschi 

Aree sottoposte a vincolo paesaggisticof ____ ~j[ -;/ 
~CJJL Ville, giardini. parchi-_ ·_· [ Corsi d'acqua interessati dalla disciplina della Del. c-:--R:'C§] 230/94


L r- I Aree sottoposte a vincolo idrogeologico (" R: D. 30/12/23 )
~ ·· -Dr
l _ _ 'Il __._..~~ Area di tutela dei pozzi ' 

_~l Fasce di ri spetto cimiteriale 

Luoghi Centrali .--'__________'--__i l .r-r .... .L 1 ~ Il centro antico l 
r ril?il1-r L2 - I luoghi centrali alla scala urbana~I r---·I .Il L3 - Le attrezzature urbane -!I 

J CJ I ==lL4 - I centri civici 
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Strade parcheggi e Isole Pedonali 

Ambiente 

I 0 1 V1 - Le riserve di naturalità: Monteferrato, Calva~ _ .~ 
L_ ' -~-::;IJ[ V2 - I filtri di colll~a - _____ __ __ __ J 
r----c:J I V3 - Le conneSSIOni territorialI. Ombrone - zone umid;1
L ---= Bardena - 1010, BisenzIo - Marinella r=-n - -V4 =-Le co~~-e-ssio~i~~b;ne: Ta~;-en;ial~, POgg-ioa -Caiano -\L ~JCimitero della Misericordia ~ 
Il - li V5 - etra=n t:=i~-Ta ng';~ziale - Cimitero della Mis~~icordia ,.Le pe~'''== = ~===
i _ J~~della 13~ ~..2..b.!!ca~Va~~I-=-_ .._ _ .__ :

[ _'.>.l';;: III __ V6 - I capisaldi del del ~d~ban~ _ I 

C-:--DlL~7~~a~~a~vata J 
I B I Schema ... 

Prod uzione===s~=-=======-==== '--.''-."-'IJI P1 - I capisaldi della prOd. UZi~~:~.
I _._OlI P2 - Le aree della mixitè ... I 
r DJI P3 - I macrololli .. _ JE 
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Comune di Siena: P.S.C. 

Nuove regole per la città e il territodo 
Alcunc pceuliaritiI delle Normc Tceniche del Prg di Sien:l hanno 

suggerito l'opportunitn di farle prceedcre cl" un" nota avente lo scopo di 
evidenziarle e di enunciarne i criteri informatori. 

Il documcnto chc costituiscc le Norme Tecniche è fOllnato da un anico 
normativo, da trc "ab<lchi" chc definiscono i caratteri dci Iluovi manufatti 
edilizi e stradali (Abaco dei tipi residenziali, Ah,lCO dci tipi industriali c 
artigi:lnali , Abaco dei tipi stradali), da tre "guide" che illustrano i criteri per 
predisporre gli elaborati di analisi c di progetto, due con particolare ri guardo 
agli interventi sull'esistente (Guida alla restituzione del reticolo strutturillc degli 
edifici, Guidil alla individuazione degli clementi tecno-morrolllgici 
caI'iltterizzanti), la terza con l'ifcrilllento ai gradi di pericolosità del territorio 
comunale (Guidil alle indagini geologiche e gcotecniehe).Articolato, abachi e 
guidc sono corredati cii un cospicuo numero di di segni che integrano le 
prescrizioni scritte. L'articolato c gli abachi sono rilceolti in Ull primo fascicolo, 
le guide in un secondo. 

0 8 CèJtlOQf.:fla 

o = C..logo!io ..cIo1 

A· zone oQlicoltl 
S • zone pel selYizi d'u:o ~ 


O p. zone d'uso pubblico no 


EJ v· zone d'uso pubblica no 


~ P.N.' PfOQ~to nofma 


.. Albia · parC'O 1~1e 


• ~~~:~:. p.'CO fOrMe 

P.P. . pLono pblticolblOQfi,1w 
lA· moi>lit> 
~ NP. 

C·Of$\,) d'bCq\..., 
COlpo d'acqua 
Invio C11lo tavv. 1,5000 

Gli argomenti dei 205 articoli sono organinati in 7 titoli. l primi tre 
(Disposizioni gcner<lli, Lingu<lggio del piano, Attuazione del piano) forniscono 
gli elementi nccessari pcr comprendere la stniltura del piano il suo linguaggio, i 
suoi dispositivi. Sono questi che dilnno signilìcato e senso alle prescrizioni 
raccolte nei quattro titoli successivi (Disciplina del territorio: schemi direttori c 
progctti norma, Disciplina dci territorio: zone, aree c 50ttozone, Limitazioni c 
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cond izi oni di intervento dovute a pcric o losit;'! geo logi ca c s ismica, Normc 
transitorie e lin ali). LI "de sc rizi one", la parte de lle nonlle ch e cl efinisce il 
ca mpo di applicazione del pi<1no, è dunque separata dalla "prescr izione", la 
part e che detta i mod i del l'appli caz ione . L'obbicttivo perseguit o è que llo di 
tendere all'essenzi<lle, evitando sovrappos izio ni tra gli <1rticoli e non ribattendo 
argomenti delle leggi vige nti c de i regolamenti co munali . L'impos ta z ione 
generale, poi, riflctte l'ide ,1 secol1du la liu,!le le 11000I11C teel1iche 5011U il lu ogo ile i 
quale le intenzioni de l pi3no ve ngono rid otte alle loro consegucnze oper,lli ve 
ed esplici tate senza argomcnt azioni . 

La definiziol1e del campo cOl11incia con l'indi viduazi onc degl i 
elementi cos tituti vi dci piano rcgolatore generale, operando una di s tin zionc 
fun z iona le tra Norme e Tavole di progellO, da un la to, Rcl azione illust ra ti va , 
Repc rtorio dei progetti, Rela zioni tcm<ltiehe c Documenti del Pi ano, d,!lI',!ltro. 
Questo secondo gruppo di documenti ha una so la fun zione esplieativa, 
argomentati va, non è direttamente cogente. 

La divisione pcr te mi (c non per scale) delle tavo lc di progellO implica 
loro differenti modalità di uso che vengo no spec i/ì cat e nc l secondo art icolo 
delle Di spos iz ioni generali . Ques to s tesso arti co lo definisce il va lore 
prese ritlivo dei numerosi discgni che corredano le Norme Teeni che: disegni dei 
progetti no rma, delle sottozo ne di completamento, degli abachi. 

Il Tit o lo Il cerca di rcndcre il meno al11bigui poss ibile i termini 
utili zza ti nelle prescrizioni, sia que lli spec ifici che restituiscono il sis tel11<l di 
rife rimento di questo pi ano , s ia quelli d i uso corrente entro la tra di zione 
urbanisti ca e giuridic<l. Nel primo caso si tratt a di termini nuovi , il significato 
dei quali è importante per "q ucsto" piano ( s truttura-insedlafìY ~, princip i e 
regole, ad ese mpio, oppure progc tt o 110rma e reti eo lo struttura le); nel secondo 
caso si tralla di te rmini resi opac hi dalle troppc definizioni che SI so no 
accumulate . 

L'individll <1z ione di termini spee il ic i chc diffe rcnzi a ques te d,l a ltrc 
nonnati ve tec ni che de l piano, s i spicga con la rilevanza prJtiea dci concetti da 
essi s ignificati, con le conseguen ze cl1<.: ess i h,ll1no sull c s ingo le prescr iz ioni e 
sul loro in sie me. D'altro e~nto eSSJ rende palesc l'idea secondo la quale ogni 
piano deve misurars i con un contcsto e con circostanze speci/lc he e trovare un 
suo spazio esprcssivo entro quello tendenzi,lImente eodi ri cato consegnato dall~ 
legislazione . 

Il Titolo III , Attuazione del piano, dice che cos~ <: ammissibile fal 'c, i 
"tipi di intervento"; dove lo si può fare, i "luoghi di intervent o"; con quali 
strumenti, i "modi di interve nto" ; quando è poss ibile intervenire , i "tempi di 
intervento" . La ridelì niz ione dei tipi di intervento (Capol) nasce dalla necessità 
di prevede re l'intera cas ist ica delle ope razioni possibili nella citt;'1 , non so lo sul 
patrimonio edi li z. io cs iste nte, oggetto spce ifi co delle leggi vigenti in materia . 
Di qui la cas isti ca ( Interve nti sull'edilizia es istent e, Int erve nti di nuova 
edificazione, Intervcnti di sistemazione dci suol o), mentre la di saggregazionc 
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di c ia sc un tipo consc nt <:: po i di srce irieare arca per are,l le s ingole opcre 
previste e ammcsse, ese ludl~nd o automaticamente le ,1Itre. 

Il Capo Il, (Luoghi d i intervento) introd uce l'element o ear'ltteriZ/.ante 
l'impostaz ione del piano e quindi l'impianto normati vo, ossia l'individuaz ione 
di due li ve lli prcscr itti : un primo che si applica ai luoghi di tra sro rmazionc 
della strutlurJ urban a e te rrit or iale , un secondo che si ,Ipp liea ,!Ile parti 
conso lidate. Ques ta distin zionc è restituita da una disciplin ;1 dci territorio per 
schemi direttori e progetti norm<1 di stin t~ da quella per zune, aree c sott o/.one. 

Il Titolo IV s i applica <l se hcm i direttori c pmgel ti norma . Ciascu no 

sc hcma dir e tt o re , espressivo di un o bbi etti vo cardine del Prg 

(L'attraversamento , "II fiume" , I luoghi ecn trali, Dentro c fuori le mura, La 

t<lnge1l7.iale, Il pa rco Iluvialc) rac cog li e un ce rt o nu mcro di progell i nonna la 

di sc iplina de i quali è o rgani zza ta entro un<.l sehenl <.l tipi zz<l to , scritto e 

disegnato. Ad una sintet ica descriz ione del pro ge tt o con rikr imcntu allo 

schema direttore, scguollo l' indi viduazionc dcgli interve nti previsti (qu,lIldo il 

progell o s ia realizz,lbile per p~rti), de lle qua ntit,ì interessate, quindi la 

speci!icazione delle ope razioni connessc a cia scun intel'ven to , le quantità 
disaggrega te Ic des tinn ion i d'u so e i vinco li progettuali. Questi ultimi illustrati 
da un o schema grafico che tratti enI;! gli clemcnti irrinullc iabili per il progctt o 
esccut ivo o per il piano <1ttu'lt ivo . 

Il Tito lo V si applica a ZOlle, aree e 50tl OZO ll e. Abband\)n,1to il 
riferim ent o alla legge 765 /6 7, l'ide ntiri eaz ione delle /.one ~ i basa 
eselusivamente sulla fun zione prcv<1 knt c: R zone res iden zia li , I zo nc per 
atti vità industriali e artigianali , T zone per <.lttivitJ ecoilomiehe di serv izio, S 
zone per se rvi z i d'uso pubblico preva len tcme nte edific ,1te , p I.one d'uso 
pubbli co non ecl ifi ca te , V zo ne d'u so pubblico nun ediric,1te , pi,1I1tumate, 
trattando con ugua le attenzi one quelle scope rte. Crite ri di n,1tura tipul og ica 
presiedono al la loro articolazione in arec: anche l',lrticolaz iunc funzi onale delle 
zone T, S, P, V, rinvia a grandi 1',lIniglie tipol og iel1e. I:lddovc i " tipi" rest,1I10 
impli c iti ne lle funzioni. Crit er i di n:l tura 1110rfologie,1 presiedono <l I 
riconose imeilt o di alcune $ottozone , aggregazioni d i aree che seguono un 
principi o insediativo cd una rego la . 

Arce . La gr<.l na delle aree è quc ll <l dei si ngoli lotti e l11<1n uratt i; ciò 
comporta prescrizioni puntuali circa i tipi di .intavento c gli st rul11enti , se letti ve 
ri spetto alla gamma previst<l. Quando si tratta ci i usi <1ssoei,1ti o ,lssociab il i a 
manufat ti dai car<1 tteri conso lidati e ricorrenti, la nOI"l11<1 s i avv<l le dcg li abachi 
dei tipi rcsidellziali e dei tipi industriali c ,I rti gianali i quali desc rivono c 
rartl gurano gli oggetti "previsti". 

Gli abachi , dunquc , sono strumen ti cii prese ri zionc - prdigurazione di 
una regola cos truttiv a che s i applic a preval ent emente <l ll'eclili z ia di 
compktamento, singole aree e sottozone, ma che costi tu isce riferimento anehe 
per aku ni intcrven ti di trasformazione eOl11presi ent ro i proget ti nurma. L'csito 
fi sico di nuov i interve nti non tipi zzabili vicne controllato <lttr,lVe rso l'utili zzo cii 
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simboli grafici che sulle tavole Usi e modalità d'intervento specificano il 
traltamento degli spazi coperti e di quelli scoperti. 

Sottozone. Il principio insediativo e la regola che contraddistinguono le 
sottozone esistenti o che vengono proposti per quelle di completamento, 
inducono ad una loro trattazione specifica. Ciascuna delle sottozone 
identificate è dunque oggctto di una apposita norma. Per quelle di 
completamento è stata predisposta una scheda che accompagna le prescrizioni 
circa destinazioni d'uso, tipi e strumenti d'intervento con pr~sçrizioni particolari 
relative ai tipi edilizi (alcuni aggiustamenti dei requisiti proposti negli abachi), 
alla suddivisione del suolo e ai tracciati (raffigurazione planimetrica). 

Interesse storico. L'abbandono della zonizzazione spuria prevista dalla 
legge 765/67 ha indotto ad identificare manufatti e zone di interesse storico con 
lIn asterisco (*) . "Interesse storico" è accezione ampia, comprensiva di altre che 
nel tempo si sono accumulate e intersecate (interesse monumentale, artistico, 
storico, panoramico, naturale, paesaggistico, ambientale, scicntifico, ecc.) in 
una babele tassonomica, tutte suggerite, però, dal riconoscimento di alcuni 
valori da tutelare, da sottrarre alla distruzione. 

L'asterisco nel Prg di Siena accomuna tutte queste situazioni, segnala 
cautele necessarie, prescrizioni e vincoli particolari. Esso dunque si applica ad 
aree e soltozone, edificate e non, comprese nella città antica e in quella recente, 
nel territorio urbanizzato e in quello agricolo. La disciplina pcr aree e sottozone 
di interesse storico è ispirata dal criterio generale della "conservazione" 
variamente declinato. La classificaz'ione topologica delle aree residenziali e di 
quelle agricole edificate assume in questi casi un significato particolare. Si 
tratta di tipi "consacrati dall'uso", non riducibili ad uno schema unico, come 
hanno tentato gli abachi per l'edilizia moderna, e pure fortemente caratterizzati, 
distinguibili gli uni dagli altri e differentemente esigenti nei confronti di usi e 
operc. 

La classificazione tipologica, dunque, ha lIna funzione normativa, 
seleziona tra gli usi e gli interventi previsti quelli compatibili COn i caratteri 
distintivi degli oggetti identificati. Coerentemente con questa il1lpostazione che 
tende a rimuovere l'idea secondo la quale l'esistente è "contenitore 
indifferenziato, edifici speciali e sottozor"le Sono trattati individualmente, 
nominati c normati uno per uno. Per le sottozOne agricole edificate, come per i 
completamenti, si è adottata una scheda verbo visiva. Le Guide costituiscono 
un SllPPOrtO fondamentale per il riconoscimento dei caratteri propri dell'edilizia 
d'interesse storico e per l'individuazione delle modificazioni congruenti. 

Il Titolo VI incrocia le previsioni del piano con i vincoli derivanti dalla 
natura geomorfologica del territorio senese e specifica le condizioni di 
"fattibilità" dei tipi di intervento previsti nelle differenti parti del territorio. 
Anche in questo caso la Guida costituisce un supporto fondamentale per 
operare le verifiche necessarie e predisporre gli elaborati richiesti per le diversc 
situazioni. 
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Comune di Pistoia: P.S.c. 

Piano Strutturale del Comune di Pistoia - Valutazione degli Effetti 
Ambientali 

II Piano Strutturale è Sl<lto impostato, a livcllo progettuale, sccondo gli 
schemi e le finalità dcttatc dalla Legge regionale 5/95, con una attenzione al 
rispetto dei concetti c finalit8 propri dello sviluppo sostenibile e al ruolo 
assunto dal comune nei confronti degli altri enti. 

Nel corso dclla stçsura del piano e della valutazione degli effetti 
ambientali (VEA) si è tenuto cOlltO, er quanto possibile, delle indicazioni 
eontcnute nelk bozze clcI PTC della Provincia cii Pistoia, ançora in i'<lse di 
redazione c clcgli <lItri atti pianificatori il livello sovracoillunalc ricevendone un 
insieme di indicazioni e di scelte sulle questioni territoriali significative d'area 
vasta; al riguardo, occorre però l'ar Ilot:lre che anche questi importanti piani 
sono al momcnlo attuale in versione non dcCillitiva, per cui il Piano viene 
redatto in assenza di atti pianificatori vigenti. 

Questo Lllto ha comportato In necessità di redigere il Quadro di 
riferimento ambientale in assellza di importanti informazioni di base, di 
conseguenza di adattare la Valutazione degli Erfetti Ambientali al livello 
conoscitivo di base. 

II PS fa inoltre specifico riJcrimento ai contenuti del PRG vigcnte che 
Ilon prevcdeva, già Cl suo tempo, significativi consumi di suolo, almcno per 
quanto riguarda la realizzazionc di insedi;:l\nenti residenziali, cssendo il 
comune di Pistoia interessato ormai d;) tempo da una stasi ne/l'incremento 
dcmogmfico, se non addirittura , a zone, da un regresso. 

L'impegno maggiore del PS si csplica invece nclla dcfinizione delle 
funzioni e dei scrvizi tcsi al miglioramento di comparti ambientali e insediativi 
rilevanti. 

In questo capitolo si tratta della valutazione degli effetti ambientali 
prodotti dalla messa in opera delle propostc di Piano; la fase di analisi tiene 
conto della precedcnte. fasc conoscl\iva del territorio: quadro di riferimento 
ambientale e delle indagini relative alla individuazione delle aree e dci beni di 
rikvanza 

naturalistica e ambicntale, dcllo stato delle risorse soggette a 
modificazione, dci fattori di rischio ambicntale presenti nel territorio di Pistoia, 
infinc, dello stato generale dell'ambiente. 

Gli claborati di Piano sono slali confrolltati con le scguenti c<lnografle: 
I. CARTA DELLE EMERGENZE [ DELLE RISORSE 
AMBIENTALI 
2. CARTA DELLE CRITICITÀ DEL TERRITORIO 
3. CARTA DI PERICOLOSfTÀ PER FATTORI GEOLOGICI 
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4. CARTA DELLA PERICOLOSITÀ PER FATTORIIDR,\;')!~. 

Le valutazioni dclle interazioni fra previsioni Urbanistiche e territor" 
essenzialmente legata alla localizzazione, relazioni di distanza e inter'/, 
per la companecipazione all ' uso di risorse e servizi. 

]] livello di approfondimento richiesto è proprio delle valuliv , 
tipo qualitativo, si è comunque scelto di seguire le linee-metodo logiche proprie 
della più complessa Procedura di Valutazione di Impatto Ambientale tenendo 
conto anche delle indicazioni contenute nel "Manuale per l 'applicazione della 
valutazione. Procedure per la valli/azione degli al/i di programmazione e di 
pianijìcazione territoriale di competenza degli enti locali ai sensi della I. R. 16 
gennaiu 1995 n.5 ", edito dalla Regione Toscana nel dicembre 1999. 

Lo scopo principale è quello di individuare le principali problematiche 
connessc con la messa in opera del Piano, nei confronti delle risorse disponibili 
e delle criticità carallerizzanti il territorio, valutando, di massima, l'entità delle 
modificazioni e individuando le misure idonee a rendere Sostenibili gli
nterventi. 

Più in pal1icolarc si forniscono indicazioni sulla possibilità di realizzare 
gli insediamenti in funzione della esistenza o realizzazione delle infrastrullure 
che consentano la tutela delle risorse essenziali del telTitorio; inoltre che siano 
garantiti i servizi essenziali (approvvigionamento idrico, depurazione, 
slllaltimento ritiuti), la difesa del suolo, la disponibilità di energia, la mobilità. 

1- IMPOSTAZIONE DELLO STUDIO DI ANALISI 

L'analisi degli impatti ambicntali viene espressa attraverso la relazione 
fra azioni impattanti e effetti che esse provocano. 

I - Viene proposta, sotto forma di liste, un'analisi sistematica degli 

elementi caratterizzanti lo studio d'impatto ambientale, ovvero l'elenco delle 

proposte di Piano, le componenti ambientali interessate, gli impalli, gli 

indicatori. In questo modo è possibile inquadrare le principali problematiche 

poi oggeLto di analisi d'impallO. 

/I - Vengono quindi elencati gli elementi più significativi del "rapporto 
fra proposte di Piano e l'ambiente" che ponano alla origine di un effello 
ambientale, rilcrcndole alla risorse e alle criticità. 

III - A questo punto, disponendo di tutti gli aspetti che caratterizzano il 
problema del rapporto "cause-effetti" e tenendo come riferimento la lista, 
nell'ultima pane viene affrontata la vera e propria "Analisi di impallO", che 
consiste nell'inquadramento degli impatti in relazione a ciascuna componente 
ambientale: è in questa sede che vengono effettuate le stime, qualilative, dei 
diversi gradi di impatto ambientale. 
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IV - La parte finalc riporta un elenco dellc possibili misure di 
mitigazione degli impatti, aggregate in relazionc allc :1zioni di originc chc li 
provocano. 

Le proposte del Piano Strutturale intcrcssilno la totalità delle 
componenti fisiche (legate all'ambiente e al territorio) e delle componenti 
riguardanti la sfera umana: sociali ed economiche; in questo lavoro viene dato 
maggiore risalto alle prime, in quanto il gr"do di internione fra progctti e 
ambiente fisico delermina la fattibilità rcale delle opere. In sintesi si 
ind ividuano due categorie di component i am bienta I i: princ i pa li (maggiorlllcn te 
impattate) è secondarie sia posilivamente che negativamente. 

Tabella 1.1 - Lista delle componenti ambientali impattate dalle 
I proposte di Piano. 

LISTA DELLE COMPONENTI AMBIENTALI IMPATTATE 
GEOMORFOLOGIA 
VEGETAZIONE 
ACQUE SUPERFICIALI 
ACQUE DI FALDA 
SUOLO 
FAUNA - ECOSISTEMI 
PAESAGGIO - ESTETICA 
ENERGIA 
SERVIZI E INFRASTRUTTURE 
ASPETTI SOCIO-ECONOMICI 
ARIA 
RIFIUTI 

1.1- Elaborati dci quadro di riferimento ambientale 
Nella f:Jse "delle conoscenze" vengono descritti i cara~1eri principali 

del territorio, d,t! punto di vista climatico, geologico, agro forestale, della fauna 
delle reti tecnologiche e dei servizi . Allo scopo, non disponendo del supporto 
del PTC, si sono raccolti i dati disponibili e riorganizzati nell'ambito dci 
sistema infonn:Jtivo territoriale, operando le neccssarie correzioni e mirate 
integrazioni, il risultato consistc nelle scguenti çarte lel1l;Jtichc: 

Documenti descrittivi dell'ambiente 
Carta dclle aree protette e del vincolo paesaggistico 
Carte dell'uso attuale dci suolo 
Carta forestale 
Carta delle reti tecnologiche 
Carta dcllo smaltimento dei rcllui 
Carta degli ambiti di rischio idraulico 
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Carla delle aree allagate 

Carta delle unità di paesaggio e degli ecotopi 
Le sucécssive cartografie di sintesi dcscrivono le arcc i:l" " dalle 

risorse essenziali del telTitorio, le arec critiche e il rischio derivantc dal fattori 
idrologicoidraulici e idrogeologici 

Documenti di sintesi ambientale 
Carta delle emergenze e delle risorse ambientali 
Carta delle criticità ambientali 
Carta della pcricolosità per fattori geologici 
Carta della pericolosità per fattori idraulici 

L'aspetto morfologico di maggiore ril evam:a è riferibile al/e tre 
principali suddivisioni del territorio che si ritrovano anche chiaramente negli 
atti pianificatori: 

L 'AR EA MONTANA 
LA COLLINA 
LA PIANURA 

Nell'ambito più gcncrale della pianificazione le conoscenze sono state 
organizzate in quattro ambiti riferiti ai sistemi fondamentali: ambientale,
in frastrulturale, 

insediativo, dei servizi e dclle funzioni. 

1.2- Elaborali ùi progetto 

Dal punto di vista grafico il piano si compone di documenti tabellari c 

call0grafici; le carte di piano considerale SOno le seguenti: 


Documenti di progetto 

CARTA DEI SISTEMI TERRITORIALI 

CARTA DEI SISTEMI INFRASTRUTTURALI 

CARTA DEI SISTEMI FUNZIONALI 


La valutazione ha considerato le cartografie di piano e le ha confrontate 

per sovrapposizione con le quattro carte di sintesi ambientale. 


2- OBIETTIVI GENERALI DEL PIANO STRUTTURALE 
Il PTC della Provincia di Pistoia è ancora in fase di elaborazione, per 

cui il Piano Strutturale comunale viene rcdatto secon do un accorcio di 
programma e in assenza di questo importante strumento conoscitivo e di
indirizzo. 

Di norma il PS riceve dal PTC (o comunque dagli atti di pianificazione 
sovracomunnlc) un insieme di indicazioni e di sce lte sulle questioni territoriali 
significative nell'ambito di area vasta. Di conseguenza Piano Strutturale 
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costrui sce il proprio quadro stabile e identilicato dal territorio (lo statuto dei 
luoghi) ed esplicitn gli obiettivi digovcrno (rappresentati in sistemi, 
subsistemi, unità tCITitoriali) introducendo illoltre le salvaguardie per la tutela 
dei suoli c dei beni. 

Infine, per rendere possibilc la trnduzione opcrativa dei programmi 
strategici, indiri zza gli aspetti di competenza del Regolamento Urbanistico. 
Quest'ultimo disciplina gli interventi che danno concretezza ag li obiellivi. 

Il PS riprende in parte gli obiettivi già presenti ncl PRG vigente, 
operando una revisione e individuando un insieme di obiettivi. In sostanza gli 
estensori del Piano indirizzano verso "il recupero dell 'esistente piUffo.l"to che 
verso l'espansione e lo realizzozione di nuovi insedial//('nti, promuovendo 
interventi di 

trasformazione urbanistico (demolizione e ricostruzione di interi 
cOll1parti), di una nuova politica c/ella casa ricercando nllove tipologie 
abitative e di aggrego:'.ione , intervenendo negli spozi aperti delle per/ferie, 
introducendo nuovi strumenli di affuozione e gestione di'sviluppo ". 

Come si è affermato in prcmessa, le dinamiche demografichc inducono 
a definire uno sviluppo centrato sulla vnlorizzazione dei beni e ottimizzazione 
dei servizi e delle funzioni, piuttosto che una espansione edilizia signirielltiva. 
In sintesi l'attenzione è centrata sui punti descritti di seguito. 

"Sa Ivaguardia e valorizzazione ambienta le" L' obiett i vo princ ipa le 
consiste nella riorgani zzaziolle dci sistema inscd iativo ed infrast rutturale, la 
salvaguardia c valorizzazione del sistema ambientale c dci 

valori del paesaggio, operando anche con interventi di recupero e 
restauro ambientale. Vengono deliniti i limiti entro eui contenere ogni nuovo 
intervento su l territorio introducendo il concetto di soste nibilità degli interventi 
in modo che non incidano irreversibilmente sullo stato di sa lute dell'ecosistema 
generale. A monte è stata effettuata una mappatura delle risorse naturali utile 
pcr operare le opportune valutazioni. 

"II ruolo di Pistoia nel contesto metropolitano e rispetlo alla sua 
Provincia" 

È stato studiato il sistema di relazioni che lega Pistoia alla sua 
Provincia ed all'area metropolitana nell'ambito dell'organizzazione e 
distribuzione dci servizi. Si tratta di riorganizzare i servizi, sopratlutto di 
comunicazione e trasporto pubblico tra I 'n rea metropolitana, la montagna e la 
Valdinicvole. 

"Qua lità degli insediamenti" 
Nel quadro genernle di unario rga nizzazione del sistema insediativo, si 

promuove il reeupero del patrimonio edilizio esistente , anche atlrnverso 
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oper~z ioni di ristrutturazion<: urbanistic;l, cd in intcrv<:nli di riqunliric~zione 
urbann. 

"Coordinamento delle politiche di setto re p<:r un~ revisione degli 
s trumcnti di interve nto" Si rencle necessmio rea li zz~rc l';lnilli s i dcII;) s itu<lzione 
so<: io-cconoillica "I fine di clelinire gli ob iettivi urbanistici pre posti , attraverso 
s tr~il eg i è di sviluppo economico, nell'ottica dello "sviluppo sos tenibile" . Si 
prcv<:dOllo :.JZioni in tegra te cd :Irti co lat e per I~ v~lut~zione dclla compatibi lit éÌ 
amb ientale e runzion~1e all'interno degli in sed i~tll ell ti, in un prog<:tto org<ln ieo 
della distribuzionc delle runzioni. 

"La revis ione del sistcma infrastrutturale" Si intende adeguare il 
sistem;l della mobilità urb ana ed ex tra urbana, con pnrtieolare a tt enzione ~i 
col It:gilill ell t i Con l'al'ea Metropolitana ed i v<1 li<:hi appenn inic i, la costa 
tilTell iea, i collegamenti internazionali ~tlraverso il porto di Livorno e g li 
acmporti cii Pisa c Firenze; migliorare i co llegament i ICrroviari con Iè reti ad 
alta veloc it à cd all'interno del sistema fcrrovial'io regiona le e Metropolitano. 

"1 m~ rgini della città" 

Si inl\.:nde ridci'inire le previsioni di Piano, in relnione al s istema 
ambi<:n t:lk, inrras trutlurnle , della mobilitù c dci servizi extr,lLIrbani, 
producendo un nuovo assetto urbanisti<:o dclla città che consolidi i eonlini 
alluali ;Ittr~ve rso ope rni oni tese a migliorarne la qual it ,ì urbilna ed ambientale, 
<ldeguilndo la alk esig<:nze d i una ri eonnessione del tessuto urbano, Il reeupero 
delle pcriJ'crie, coordin~lndo int erven t i di ri s trutlurilz ione e sostituzione 
urbanist ica; la pmgetta/.ione cii un s istema d i verde urbano c peri-urbnno, Una 
particolare attenzione viene postil a l quadmnte Sud dove si prevedc la 
rea li zzaz io ne cd il potcnziaillento del polo intennoclale dcila mob ilit à e la 
ristruttur~.lZione dci sistema dclle tangenz iali. 

" II reeupero degli in sediamcnti c de ll e ilree urbane" 

Consiste nella dcli ni zione del perimetro urbano , conseguito attrave rso 
la ri-progettazione dci suoi margini , delle eon ncssioni c rarporti con l' interno 
del tcssut o urb~lJlO, 

"Lc al'ee collill<lri" 

Si attribuisce al sistema collina re pistoiese una particolare import<lllza, 
Questa porzione di tcrritorio è s tat a interessata in pilssato da numerosi 
interventi previsti dal l'RG vigcnte che si è preoeeupato "di salvaguardare il 
con testo ambicntal<: cd insediativo di queste arèe se nzn però rafTorzarne gli 
obiettivi di svi luppo c tra scurando g li aspelli economici. Con l'attllille pi~no si 
pmpone di supera re qucsto approccio parziale, per rare della filseia eollillilre un 
insieme di luoghi omogenei in cui intervenire con rrogettazioni unit<lrie 
tenclenti <l Llvorirne lo sviluppo c reeupe randone ruo li c potenzialità. 
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"II Centro Storico" 
Si prevede di chiarire il ruolo ciel Centro Storico ci tt ad ino, delle sue 

runzioni , dci-Inil'c le eatcgorie di intervcnto sugli edifici, rivalu(<llldo quanto già 
espresso nel vigente PRG. Un ~lspe ll o importante è quello di dotilre il Piano del 
Centro Storico di un pl'ogctto che sia In gr~do di gest ire gli spazi pubblici 
apcrti, c coordinandone gli in tcrventi. 

"" Piano delle funzioni" 
S i pone I'ob iell ivo de I ri ord ino e riqua I ifieazione funzionale delle 

stru tture insecliative e dei relativi tcssu ti residenz iali, direzionali, misti c 
produttivi, Operando nella riduzione e nel controllo della conges tione dci 
renoll1eni di pendolarisrno e mobilità, dci degrado run ziolla le delle aree urbane 
ecl in partieol'He dei cent ri storici e della cen tralità citt<ldina, Adeguando e 
regolilndo le funzioni de ll e varie aree in relazione a ll <l loro dotilZione di 
infrastrutturc e servizi, individuando le potenzialitù urbanistiche in re laziona te 
agli aspett i della mobilità cd a que lli della capaci tà insediativa c dclla 
cOlllpat ibilitù ambielilale, 

3- STATUTO DEI LUOGHI 
Lo St<1 tuto dci Luoghi r<l ceoglie gli clementi storico-nat urali che 

costitui scono le INVARIJ\NTI STRUTTURALI dci territorio, categorie di beni 
1<1 cu i perdiw o trasform azio ne compo rterebbe un impoverimento delle 
s pecifi cità culturali c alllbientnii del territorio pistoiese, Lo Statuto, in 
partieo lnre, fornisce indirizzi diretti alla s<1 lvaguardia delle In varian ti . In 
partico lare sono dii ritcnersi Invarianti Strutturali lutti g li clemen ti che 
presentano distinte e rilevanti peculiarità paesaggistiehe, naturalistiche, 

architettonich e, storiche c artistiche, individuati nell'ATLAN TE 
DELLE PERMANENZE, raggruppati secondo catego ri e e che attengono sia al 
tl:llla cii " LA STOR IA LA NATURA E IL PAESAGGIO", che a quello di "LA 
STOR IA E LA PIETRA", sono illdicate nelle canogmlìc: 

Pennanenze storico-ambien ta I i 

_ Emergenze naturali 

_ Emergenze insedintive e infrastrullurali 


I FIUMI ED I TORI<ENTI: Reno, Olllbrollc, Brana, Bure di Baggio, 
Bure di Siin t0ll10ro, Vincio di Br<lndeglio , Villeio di MOlltagnillla, Rio 
Torbecchia, 
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Tazzera, Stella, Orsigna e Limentra , oltre agli altri corsi individuati in 
cartografia e/o presenti nell'elenco delle Acque Pubbliche, i canali, le gore e le 
sistemazioni idrauliche di rilievo, i solchi e i rii, compresi i loro a lve i, gli 
ambiti golenali, le briglie, sponde e form az ioni ripariali. 

GLI SPECCHI D'ACQUA 
LE SORGENTI E LE RISORSE ACQUIFERE CONNESSE 
LE AREE BOSCATE E I CASTAGNETI DA FRUTTO 
LA STRUTTURA MORFOLOGICA DEI RILI EVI, compresi I 

CRINALI e gli AFFIORAMENTI ROCCIOSI 
LE PRATERIE, I PASCOLI E I PRATI DI ALTITUDINE 
LE AREE AGRICOLE DI VALENZA AMBIENTALE E 

PA ESAGG ISTICA DI PIANURA con l'assetto poderale di impianto storico, la 
struttura geometrica 

dei coltivi e le sistemazioni arboree tradizionali. 
LE SISTEMAZIONI AGRARIE DI COLLINA quali muri a retta, 

ciglionamenti, terrazzamenti e le colture agrarie tradi zionali , come i vigneti, i 
fnItteti e gli 

oliveti. 
Il CENTRO STORICO della città di Pistoia 
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Piano Stralcio per l'Assetto Idrogeologico (PAl) 

(ai , ~Il s i dell'an . I-bi s clelia L. 36S/2000,clc ll"lrI.17 Legge 18 maggio 1989 
n. Iil}, dell'arI. I L~gge} agosto 1998 Il. 267) 

II P.A.1. Calabria 

Estratto della Relazione 

Cap.l- Il Piano di Assetto Idrogeologico e la difesa dci suolo in 
Calabria 

Arch. Ottavio Amaro - Segretario Generale Autorità di Bacino 
Regionale 

"Invero tale prublcmil è così 1I11pOn3111c, dil potcr$i bene 
aft\:rmarc. che la sistemazione Idraulica. Inan tana c 

ro rc$tak, c la boniliea di terreni paludosi s iJ la stessa 
coso ~hc la slslcmaLionc ddla Calabria, s is temazione 

dalla qll~llC. in ma:-;sìma pane dipende \';Jvycnirc di 
ngcncral. lullc agril..:o la, illdustriak C l..:oJl1ll1crcj;)I~. che 

a lla rJtria comunt: tutti Jugllri~lmo . " , 

l, II Piano Stralcio di Asset to Idrogeo logico 
Il Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico (PA I) persegue le finalità del 

DL 180/ '98 emanato per accelerare quanto già previsto dalla legge organica ed 
ordinaria sulla difesa del suolo n. 183/'89. II Piano è finalizzato all a 
valutazione del ri schio di frana ed alluvione (come più avanti specificato la 
Calabri a ha aggi unto il rischio erosione costiera). 

AI di là delle diverse considerazioni sv iluppate intorno al carattere 
emergenziale, quindi parziale del Decreto Sarno, il Piano Stralcio di Assesto 
Idrogeo logico rappresenta per la Calabria IIna prima vera occasione per dotarsi 
di uno strumen to unitario sulla difesa del suolo. 

Possiamo affermme che esso segue temporallllente il Piano Regolatore 
di Massima del 1957 scaturito dall a Legge Speciale del 1955 e che in qualche 
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modo aveva superato la storica condizione che, a pal1irc dallo Stato Unitario, 
ha prodotto relazioni, inchieste, commissioni speciali, sicuramente prive di una 
visione strutturale ed organica del telTitorio calabrese. II Piano del 1957 sancito 
dalla legge per i "Provvedimenti straordinari per la Calabria", e rapportato ad 
interventi previsti per un periodo di j 2 anni, ha rappresentato fino ad oggi 
l'unico momento programmatorio vasto sulla Regione. Da qui, quindi, la 
necessità attuale di redigere uno strumento, che sebbene privo dei connotati cii 
organicità ciel piano di bacino previsto dalla L. 183/'89, riavvia in maniera 
efficace la cultura della pianificazione regionale ed innesca l'affermazione di 
'regole' nella gestione del territorio. 

L'approvnione del PAI, infatti, rappresenta per la Calabria un 
presupposto nuovo per intervenire sul territorio, spesso ' liquidato' come 
difficile ma in realtà poco conosciuto. 

Ciò è sicuramcnte un traguardo per una Rcgione in cui alla 
disattenzione del territorio ha corrisposto un notevole avanzamento sul piano 
amministrativo-istituzionale, sulle professionalità specialistiche, sulla ricerca 
scientifica, sulle università e centri di ricerca e quindi 

sulle capacità diffuse, che vanno valorizzate e ottimizzate in un circuito 
di avanzamento generale. 

Tra i presupposti principali quindi del Piano troviamo: 
- recupcrare il tempo perduto, a partire d,dia legislazione più innovativa 

quale la L. 183/ '89; 

- ridare unitarietà all'azione pianificatoria e programmatoria del 
tcrritorio; 

- creare un sistema di conoscenze territoriale su basi sc ientifiche; 
- rc stituire un ruolo attivo alla Regione attravcrso organi quali 

l'Autorità di Bacino; 

- acquisirc una coscienza sulla necessità di un territorio più sicuro, base 
dcllo sv iluppo economico e sociale della Regione; 

- valorizzare le risorse ambientali e paesaggistiche; 
- promuovere la cultura della previsione, quindi clelia prevenzione. 
Da questo punto di vista possiamo affermare che il Piano costituisce un 

momcnto di osservazione nuovo della Calabria, basato su conoscenze tecnico­
sc ientifiche, superando luoghi comuni storicamente determinati secondo cui la 
condizione dci territorio della regione è un limite o tutto al più un momento 
d'indag ine antropologico-culturale. 

La Calabria è una realtà caratterizzata da un 'territorio montuoso' IV 

rappresentato da un 44% montagna, 49% collina, 7% pianura, da un reticolo 
idrografico costituito da 1002 corsi d'acqua con superficie> di 0.5 Kmq, da 
409 centri urbani e da 739 Km di costa, suddivi si in 13 aree - programma v 

identificate da condizioni morfologiche ed idrografiche differenti; condizioni 
non assunte come limite, ma come una vera risorsa capace d'imprimere al 
territorio identità ambientak e paesaggist ica. 
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L'in ve rsione di lendenz;], forse. consistc nel guardare I;] Calabria ad 
una scala diversa; per troppo tempo è stata considerata con una vis ionc troppo 
grande c quindi troppo astrat13. 

Metaforicamente, c non solo, ci accingiamo ad analizzare la Regione 
sotto un duplice aspetto che ' significa' in maniera più attenta il territorio: da 
una parte l'immagine satellitare ch e individua la Calabria come pezzo di 
territorio legato all'Europa e posto al centro del Mediternmeo, dall'altra 
l'immagine in scala I: l, rilevata dal vero, dove non si perdono i connotati 
specilici. 

Questo, insicme ai valori ed allc risorse, permette d'individuare con più 
chiarezza anche i problemi che insi stono sul territorio e che possiamo 
s intctizza re in: mancanza d'interventi pianificati in campo ambientalc come 
discariche RSU, depuratori"i; mancanza di manutenzione soprattutto negli alvei 
dci corsi d' acqua ,, ", un'urbani zzazione diffusa che causa dilTicoltil oggettive 
d'intervento; programmaz ione frammentaria; risorse linanziarie insuflicicnti,ii l; 
as senza di coordinamento tra gli enti c le diverse competenze territoriali cd 
istituzi onali; una tenden za a rimuovere la memoria sui ri sc hi prescnti nel 
territorio e quindi sulle tragcdie che su di esso si sono veriJicate. 

Da alcune indagini di piano, come la sovrapposizione della cartografia 
lGM del 1955 con quella attuale, si evidenzia con chiarezza che i territori già 
vulnerati, oggetto di alluvioni e di tragedie negli anni '50, sono stati lIrbanizzatÌ 
e modificati , spesso anche con la complicitil dell'urbanistica pianificata. 
Soprattllllo a pal1irc dagli anni '7 0 si è assistito :Id un progress ivo degrado del 
suolo in Calabria so tto tutti gli aspetti: il dissesto idrogeo logico. l'e rosionc 
costiera sono gli ambiti più evidenti. 

Le va rie ordinanze di Protezione Civile c/o llIinistcriali chc si sono 
sllcccdute nel tempo indicano un tipo d'intcrvento a carattere emergenziale, 
incapace di porsi eomc base strutturale e di tipo prevcntivo. D'altronde fino ad 
oggi si è proceduto senza un effettivo sistema di conoscenze puntuali e di 
previ sioni pianiJieate, all'interno d<:lle quali inquadrare gli interventi. l Piani 
Regolatori generali dci comuni si sono spesso rivelati insllflicic/lti da un lato a 
sa lvaguardare le zo ne a rischio e dall'altro a considerare come ri so rse 
ambientali le fasce nuviali o le zone costiere. 

Le diverse competenze che insistono sul territorio hanno agito non solo 
senza un 'organica legge regionale sulla difesa del suolo ma soprattutto in 
asse nza di un sistema di regole, normative o mi surc di salvaguardia locali. Per 
tali presupposti sosteniamo che il PAI rappresenti un 'occasione per la Calabria; 
esso, oltre a rispondere ai requi si ti dettati dal Decreto Sarno (DL 180/ '98), si 
pone come base strutturale e orgallizzativa per una politica sulla difesa del 
suolo. 

Tutto il la vo ro di creazione di una bal/c(I dali sul territorio, nonché 
quello normativo e di previsioni , è stato finalizzato in tale direz ione; giil la 
delibera del 7 luglio 1999 n. 2984, aveva individuato tale percorso, 
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riconducendo tutto sotto il coordinamento dell'Autorità di Bacino Regionale. 
Questo ha consentito da un lato di costituire un punto di sintes i regionale sulle 

diverse problematiche della difesa del suolo, dall'altro di creare il nOlv-holV 

necessario a gestire il Piano ed aggiomarlo nelle dinamiche future. 

Il primo aspetto affrontato è stato dunque la costruzionc una ballca dali 
sulla difesa del suolo, presupposto nccessario a qualunque tipo di pre v is ione e 
di pianificazione; all'inizio dcll'opera si è partiti da una carenza oggcttiva sul 
piano della dotazione cartografica regionale sia sto rica che attuale. 

A ciò si è sopperito attraverso la ricogn iz ione della cartografia in 
dotazione agli Enti Locali e, soprattutto, attravcrso l'ausilio dci Consorzio 
Telcal, a partire dalla fomitura delle ortoimmagini a colori di tutto il territorio 
regionale - volo 1998 xii , dalla rasteri zzazione della "Carta geologica" e della 
carta IGM in scala I :25 .000, all'archivio delle fonti storiche, ISTAT etc. 

La creazione di una banca dati, da far confl uire nel s istema 
informativo territoriale sulla difesa del suolo, si è incentrata su due momenti 
specifici: 

- informazioni indirette: archi vi nazionali, locali, bibliografie storiche, 
programmazioni Enti reg ionali, provinc iali e locali, ricognizioni 
fotografiche storiche; 

- informazioni dirette: censimento dati cio gli Enti Locali, 
fotointerpretazione, sopralluoghi , rilevamenti diret ti . 

L'attività conoscitiva è stata supportata dal progetto di 'Vigi lanza 
idraulica' avviato dall'Assessorato Regionale ai LLPP e impostato 
sc ientificamente dall 'Università della Calabria. !corsi d'acqua della Calabria 
sono stati perlustrati da 180 operatori divisi in 71 squadre coordinate da 5 
ingegneri. I ri su ltati ottenuti rappresentano uno spaccato sul degrado delle aste 
fluviali calabres i; essi sono racchiusi in 50.000 schede che costituiscono un 

database dal quale si rilevano sezioni critiche , censimento e monitoraggio delle 
opere idrauliche, stato dei corsi d'acqua, etc. 

Sulla base della bànca dati generale, il Piano si sv iluppa su Ire 
problematiche principali: rischio frem e. rischio alluvione ed erosione costiera. 

In formazion i e not izie s i possono rica vare dal si to Intern e t 
dell'Autorità di Bacino Rcgionale all'indirizzo w\Vw.aulOritadibacinocal:lbria.it 

La nuova leg.!!," lir!Janisticu della Cala/;ria 

Estratto della Normativa 

Art. 21 (Disciplina delle aree a rischio d'inondazione R4) 
I. Nellc aree a rischio R4, cosi come derll1ite nell'art. Il, il PAI 

persegue l'obiettivo di garantire condizioni di s icurezza idraulica, assicurando 
i.\ libero deflusso della piena con tem po di rit o rno 20 - 50 a nni, nonché il 
mantenimento e il rccupe ro de lle condizioni di equilibrio dinamico dell'alveo. 

2. Nell e aree predette sono v ietate tutt e le opere e attività di 
trasfo rmazione dello stato dei luoghi e quelle di carattere urbanistico e edilizio, 

ad esclusiva eccezione di quelle di seguito elencate: 
a) intervent i di demolizione senza ricost ruzione; 
b) interventi sul patrimonio edilizio esistente, di manutenz ione 

o rdinaria , s trao rdinaria, restauro e ri sanamento conservativo, così 
come definiti dall'articolo 3 1, lettere a), b) e c) della legge 5 agosto 
1978, Il. 457, senza aumento di supertici e di volumi; 

c) interventi di adeguamento del patrimonio edilizio csistente per il 
rispetto delle norme in materia di sicurezza e igiene del lavoro, di 
abbattimento delle barriere architettoniche, nonché interventi di 
riparazione di cdifici danncggia ti da eve nti sismic i e di 

miglioramento e adeguamento sismico; 
d) interventi finalizzati alla manutenzione ordinaria e straordinaria 

delle infrastrutture, delle reti idriche e tec nologiche, dellc opere 

idrauliche esistenti e delle reti viarie; . 
e) interventi idraulic i volti alla messa in sicurezza delle aree a rischio, 

previa app rovaz ione dell'Autorità di Bacino, che non pregiudichino 
le attua li condizioni di s icurezza a monte e a valle dell'area oggetto 

dell'intervento; 
f) interventi volti a diminu ire il grado di vulnerabilità de i beni e degli 

cd ifici csistenti csposti al rischio, se nza aumento di superficie e di 

volume; 
g) ampliamento e ristrutturazionc delle opere pubbliche o d'intercsse 

pubblico riferitc ai serv izi essenziali e non de localizzabili , nonché la 
sola realizzazione di nuove infrastrutture lineari o a re te non 
altrimenti localizzabi li, compresi i manufatti funzion a lmente 
connessi, a condizione che non costituiscano ostacolo al libero 

deflusso, o riduzionc dell'attuale capacità d'invaso; 
h) le pratiche per la corretta attività agraria, con esclus ione di ogni 

intervento che comporti modifica dell a 1110rfologia del territorio o 

che provochi ruscellamcnto ed e rosione; 
i) interven ti volti alla bonifica dci si ti inquinati, ai recuperi ambienlali e 

in generale alla ricostruzione degli equilibri naturali alterati e 

all'eliminazione dci faltori d'interferenza antropica; 
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j) occupaz iolll te l11 poranee , se no n riducono la ca paci tiÌ d i port ata 
de ll'alveo , rea li zzate in modo da non recare danno o da ri sultare di 
p regiud izio pcr la pubblica inco lu mit iÌ in caso di piena; 

k) interventi di manutenzione idraulica, cO llle defìnitinell e spec ific he 
tecniche. 

3. Non è richies to il parere di cui a l R.D. 523/ l 904 r il asc iato 
da ll 'aut orit à competente in mater ia idraul ica rela ti vamente ng li int erve nt i di cu i 
alle lettere a), b), c), d), il) del precedente comma. 

ArI. 22 (Dbciplina delle a ree a rischio d ' inondazione R3) 
l . Ne ll e aree prede tte, il PAI persegue l'obiet ti vo di garan ti rc le 

condi zioni d i sicurezza idraulica, mantenend o o aument,lIld o le cond izio ni 
d' in vaso de l le piene con tempo di ri torn o d i 200 an ni , un itame nt e a ll a 
conse rvazione e al mig li orament o delle cara lle ri stiche natura li e <l l11 bicnt 'l li . 

2. In ta li aree so no vietate tutt e le opere e attivit <Ì di tras formaz ione 
dello stato dc i luoghi e quelle di ca ratt ere urban istico e edili zio , ,Id esc lusiva 
eccezione d i quelle di seguito elencate: 

a) tutti gli interventi consen titi nelle aree a risc hio R4; 
b) g li in terve nti di cui a ll a le ttera d) dell' art . 31 dell a L. 45 7/ l 9 78, a 

condi zione che gli s tess i non au men tino il li vell o_ di risc hio c non 
comportino signili ca ti vo ostaco lo o rid uzione de ll 'a ttuale ca paci tà 
d' invaso delle arec stesse senza aumento di superti cie e vo lume; 

c) g li interve nti di ampliamcnto degli edifi ci es istenti per necess it à ci i 
adeguamento igienicosani tar io; 

d) i depos iti temporanei conseguenti e connessi ad atti vit t, estrmtive 
a ut o ri zzat e, da rea li zzars i seco nd o le moda lit à prescr itt e dai 
dispos iti vi di autorizzazione. 

Art. 23 (Disciplina delle aree a ri schio d ' inondazione R2 e IU ) 
I . Ne ll e arec a risc hi o R2 e R I no n è conscnti ta la rea li zzazione di 

locn li sotte rra ne i e/o SClllintcrr<.lti ad uso abitati vo e cO lllmerciale. 
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La nuova legge urbonis/ica d('lIo Calabrio 

If 
Ipotesi di un P.S.C. in Calabria: Comune di Maierato 

I{ 

Metodologia progettuale 

Il nuovo PRG si pone l'obiettivo di 

utilizzare tutte le nuove esperienze 

urbanistiche, calabresi c non, al fine di dare 

una risposta positiva alle esigenze della 

comunità locale. In particolare si è fatta 

molta attenzione alla propostél di legge 

urbanistica, attualmente ancora In 

discussione presso la Regione Cal<lbria, e ad 

una serie di esperienze che h<lnno valutato 

positivamente il sistema degli incentjvi 

urbanistici 

In risposta alla Commissione 

Urbanistica Regionale t si evidenzia che: 


Il nuovo PRG di Maierato è stato 

completamente rivisitato riportando i dati 


t Il presenle PRG viene n colmare il vuoto amministrativo rormatosi uopo la 
restituzione ne Il 'aprile 200 l, ua parte uella Régiòne Calabria, del progello del Piano Regolatore 
Comunale precedentemente auottato ual Commissario au Acta il 30.07.99. La restituzionc uel 
l'RG è avvcnuta COn la l11otivnYione, espressa ualla Commissione Urbanistica Regionale, 
per la sua rielaboroziol1c lenendo COnio de//a f/ece.l'si/lÌ di dcc lussare o slrulciure le aree 
classificate qllali zone "8 " senza che l7e abbiano i requisiti de! D. /vl. 1444/68 l' pOr/e de//e zone 
"C" chc risuliono eccessive nella loro esten.\"ione rispello ul reale illcremC!lIlo dC!lt/o[;rajìcu. " 
ed ancora .. .. rileva lo presenza di 1111 'area Il,rislicu a cuvollo della COna sO//O{Josla a I/J/,.Iu e 
di cui si consiglia lo stru/cio .. 
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progettuali acl una previsione dt tlll + 30 '1.. dci residenti inscdi;lbili, da 
3.111 ab. a circa 4.200 ab., (erano 6.153 "b. per l'cx PI~G bocciato). 

Pcr quanto riguarda Ic zone B dii decl<lssare, 1110lte sono state 
eomplet;lI11ente eliminate, "Itrc sono state trattate COI1 la nuova tecnica del 
piano esecutivo. 

L'cssenzialità dci nuovo PRG presuppone una nuova ,lIlenzione 31 
reeupcro c alla riqualifieazionc dell'esistentc attraverso l'uso di alculle nuove 
teen iehe urb<ln ist iche ehe danno delle risposte a Ila domanda d i l'es idenza. 

In particolare brevemente sono da cit<lre: 
Il Piano struttur;:t1e, che permettc una nuova Ilcssibilità 31 Comune. 
Il Piano Operéltivo c/o cseeutivo, che periliette a 1110lte zone di nuovo 

impi :lJ1t o di esserc utilizz;1te come zone B, previo da dOI1i1zione 31 COlllune 
dcllc aree" servizio pubblico per slalldards. (pcrequazìone). 

Il prcmio urballistico, che permette l'increlllento della volu\ll<.:tria e 
della qualitù estetica dell'edilizia. 

Il rccupero dei sollotetti, ehc permette il contenimento c1ell'espilllsiolle 
del13 cittù. 

L'adeguamento t ipologieo, che permette la eostru z. ione (solo in deroga 
volul11etriea) di un piccolo vano in agiunta all'ililoggio esistente per adeguarlo 
a nuove esigenzc 1~1miliari (max. 40 mc) 

Il nuovo PRG è St,HO ripmgellato pianificando una rete viaria più 
effieace e non sproporziollata, COli l'obiettivo di eliminare il passaggio del 
traffico veieolare provinciale all'interno dci centro abitato. Ed inoltre si è 
progettato il posizionamento delle aree pubbliche in modo tale che siano 
dlieaccmente raggiungibili cd ulla rete di parcheggi di servizio al centro 
storico. 

Complet3, la dotazionc di servizi , un grande parco urb<Jllo e suburbano 
destinato ad essere un grande polmone verde con ,1Ilrezzature sportive. 

Obiettivi, problemi, risposte 
LéI prima pal1e dc\l<l relazionc illustra sintetic;lmellte tre questioni: 

Gli obiettivi chc l'Amministraziollc eomunalc , ilei dcliber,lre la lorlllilzionc del 
nuovo Piilno regolatorc generale, ha posto ,11 gruppo di progettaziotle, costituito 
dall'arch. Domenico Santoro e dall'arch. Giuscppina Eulilli. 

I problemi che le allalisi compiute dal gruppo di progett<lzionc incaricato delle 
analisi sull'orfena di spazi, sulla do;nanda cii spazi c sul sistema della mobilità, 
hallno individuato; 

Le risposte chc il progello di Prg fornisce con le soluzioni cullurali c tecniche 
contenute negli elaborati presentati, c che sono più alllpi;lnlcnte illustrate IIci 
c<lpitoli succcssivi, i quali SOIIO dedicati il illustl'are le analisi eOlllpiute, la 
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s truttura del piano, il suo disegno , il suo apparato norm ativo, il bil ancio tra 
domanda e offerta di spazi che esso cos tituisce, la sua attua z ione; 
Essa illustra alt res i il procedinlcnto di l'o rmazione de l pinno, 

GLI OJ3IETTIVI 

Gl i obiettivi che l' Amministraziolle ha posto al gruppo di lavoro per la 
reda zione de lla variante di Prg sono s intetizza bili nei pUllti chc seguono: 

Adeguamento del PRG alle indicazioni del Decreto Regional e 
dell'Aprile 2001 (restituzi one PRG adottato il 30.07 .99) in cui si ehiedevil di 
decla ssa re o stralciare mo lt e aree 13 e C. 

Governo prog rammato <.Ielle trasformazioni. So lo un gove rn o 
pubblico delle trils l'ormazioni può consent ire di rinali zza re a lIn proge tt o 
d'interesse eOlll un e le <Izioni dc i s ingoli ope ratori. Occorre però supc rare le 
rigidezze de lla pianificazio ne urbanistica trad iziona le, c trovare un a s intesi tra 
Ilcss ibilità e coerenza. 

Tutela delle qualità e prevenzione d ci ,"ise hi amhientali. Dal een tm 
sto rico a lle zo ne nuove, da lle sponde dci liullle c dci lago , da lle ralde <Jequifere 
al paesaggio agrario, il territorio di Maierato è ricco di qua li tà, minacc iato nella 
loro integrità e nelle loro caratt e ri stiche dagli us i dell'uomo, che de vono essere 
tutelate e va lo rizzat e anche pen:hc sono una ri sorsa pe r il futuro. 

Offerta di spazi adeguata <Jlla doman<.la. II piano deve fornire 
un 'o llertil di spazi per i di vers i usi (residellZa, attività produttive di beni e d i 
se rviz i, nttrezzilture e spazi col lettivi) pienamente adegua ta, per quantita e per 
qunlità, a ll a dOllland<J prc vedibile s ia nel breve termine che nel lungo termine: 
occorre evita re eontelllporanenmen te ~ preeo de l te rrit orio c st ro ZZ<J ture per le 
necess ità. 

Defini zio ne dc i confini della città. L' etù de ll 'espa nsione è terminnta. Le 
lilllit ate quantitiÌ di nuo ve nl'ee urba ni zzn bili da prevedere non è ce rt o tale da 
richiedere poderose tmsfornlazioni dell:1 to rma del pilese. Il piano de ve perciò 
definire i confini della cittù: l'esatto perimetro al di là del quale ini z ia il 
territorio soggetto a lle regole dell a natura. 

Stimolo c governo della riqualificazione dell'esistente. La qunlit à 
urbana deve esse re perseguitil sopmttutto fil vo rendo le trasforll1<lZioni diffu se 
dell'edilizia es isten te, per cOllsol id nre c recu perare il - tes su to urbano, e 
organizzando in "sistemu" i mille lu oghi della qualit ù ambientale c Sociale. 

Razionalizzazione funzionale della città e dell'area vasta. L<J 
loca lizzazione dci se rvizi a vasto ragg io d ' azione c l'organizzazione del 
s istema della mobilità de vo no rendere fun zionale la città al suo interno e in 
re lazione a l suo nuo vo ran go di capol uogo del distretto indu st ri,11e della 
Prov inei" di Vibo Valclltiil. 

Espansione dell'offerta dci sistema industriale. La dOlllilnda di 
localizzazione industrial e si è l ~ll t a ro rte ed insistent e, Occorre rnz ional izza re 
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l'olTe rt a al fine di conso lid are il dislrctto c rendel"i o compet iti vo nel suo 

sistema . 
Esecutività delle norme di piano. L' ilpplicazione di.:llc norl1l<Jtive di 

PRG devono, per qua nt o sia poss ibile, esse re iml1led iatamente esecutive 
rimandando il meno poss ibile a piani atlLi ati vi success ivi cd inoltrc le norme 
devono esse re di rae ile lell um an che ai non prokssion isti dell'edilizia. 

l PROBLEMI 
L' attua le assetto 

della c ittà e del territorio è 
con~ide rato inadeguato 811e 
eS lge nzc c agli obietti vi in 
rela z io ne al seg uenti 
aspe Il i: 

Il so stan z ial e 
equilibrio quantit:llivo delln 
domanda g lobale di 
re s idenzn nasconde un<J 
q u a I i t à insediati va 
insuffic ien te s ia dal punto 
d i vista de ll a qualità degli a lloggi che da quello del carattere delle 
urbanizznzioni, soprattutto quelle progettate dagli anni '50 agli anni '70. 

Sebbene gli spazi pubblici e d'uso pubblico (esiste llli e IHcvis ti d.dl o 
strumento urbanistico vige nte ) s iano di dimensioni co ns istenti , la loro 
loca lizzazione e organi zzaz ione è e<Jsu<l1e è non ri spo nde a un di segno 
d'insieme, ne se rve In Illod o equilibrato la popo la zio nc in~cdiata. 
La rete stradnle intçrna , es tremil mente fitta c non gerilrc hi zzata, è costosa dal 
punto di vista della gestione c manutenzionc c non çon tribui ~eç a conferire 
riconoseibilità nll e dive rse pani del territorio urb'lIlo. 

Le eomu nie<lZ ioni di r,lllgo urb:lI111 c tcrrilllri:dc presèllt:lI111 punti di 
conllitto e di pericolosità; il suo asse tto , c l,I loca li zzazione dci punti di origine 
e di de stin azione, deter l11in ano J"requenti attraversnmenli dc II ',II'ea urb ani1 
determinando tàttori di congestione c di dis<Jgio. 

l margin i clelia c itt à ve rso iltc rrit ori o cxt raurb:lI Hl. de llniti in Illodo non 
sulli e icnte, contribuiscono a provocare epi:.-odi di "illvnsiollc" del te rreno 
agricolo dCI pane di utilizznioni tipicamente urb <l llc. 

LE RISPOSTE DEL PIANO 

Le r ispos te I"omite dal PRCì agli obicttivi e ai problem i, che sono 
illustrat e nelle pag in e che seguono, sono riconducib ili ni seguenti as pet ti : 

PU.1i J97 

http:doman<.la


La Il/iova II')?ge url"tnis//{:a d<!//" Calabri" 

È stata delìnita una nuova struttura del sistemél di pianitìcazione capace 
di assicurare un governo pubblico dc;:lIe trasformazioni continuo nel tempo, 
caratterizzato d,l coerenza e tlessibilitù. 

È stata condotla un'attività di analisi sugli aspetti più rilev,lilti ai fini 
della pianificazione del territorio per molti aspetti innovativa, e suscettibile di 
essere sistematicamente aggiornata. 

È stato definito un disegno della eitt;ì e del territorio coerente COn gli 
obiettivi proposti c capace di avviare a soluzione i problemi individuati. 

È stato compiuto un attento bilancio tra la domanda di spazi e l'offerta 
di spazi fornita dal piano, in modo da evitare sia spreco di territorio e altre 
risorse sia strozzature rispetto ,II la domanda realistieamente prevedibilc. 

Il procedimento di formazione 

Il lavoro di preparazione della variante generale di PRG ha avuto inizio 
nell'ottobre 200 I con l'avvio degli studi di analisi sul territorio; la Illetodologia
scelta fu quella di far precedere la 
proposta di piano da una serie di 
approfondimenti sull e condizioni 
fisiche del territorio, 
sull'a ndamen to soc io-econom ico 
della realtà di M;]icrato negli 
ultimi anni, sui dati di mobilità 
esistente e richiesta, oltre che da 
una lettura il più possibile 
analitien del/'attuazione dcI Piano 
In vigore. 

Ciò hn portato al/n precisazione dei vincoli esistenti sul territorio da 
una parte c delle domande (di sp;]zi, di mobilità, di qualità nll1bientale) 
dall'altra, che ha guidato la prima proposta di Pinno presentat;] pubblicamente. 

AI fine di realizzare delle risposte coerenti e fattibili questo PRG è 
stato configuf<ilo secondo nleune esperienze urbanistiche già consolidate nella 
sperilllentazione amnlinistr;lIiva che si pOssono indicare in: 

PRG di Carpi, areh. Edoardo Salzano - IlcssibilitiÌ ; 
Premio Urbanistico, Comune di Castellalto (TE) e Com. M.Val Pellice 
Piano strutturale di Prato (PO); 

Piani di Recupero Zone abusive Comune di Isola Capo Rizzuto; 

Regolamelltniolle zone PRG Cosenza; 

Regolamentazioni zone Consorzio sviluppo Calder<J; 

PRG Crotone, Nonne tecniche Attuative; 

NT A - Abetone; 


Recupero sottotetti, Regioni: Emilia Romagna e Lombardia; 

Piano strutturale di Cc~ena 
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Naturalmente non si è stralelata la posizione del PRG I appena rinviato 
(200 I Regione Calabria), ma lo si è tenuto in gl·an conto riprendendo alcune 
sue posizioni, impostazioni cd alcune sue analisi. 

Il Piano strutturale 
La componente strutturale, valida a tempo indeterminato e verificata e 

variata come dianzi si è detto, indica quali sono le trasformazioni fisiche 
ammissibili e le utilizzazioni compatibili relative ai diversi elementi territoriali 
individuati. 

Le tnlsformazioni fisiche 
Le trasformazioni fisiche disciplinate dal Piano Strutturale 

comprendono tuttn la gamma delle trasformazioni che possono essere indotte 
nelle unità edilizie e nelle altre unità di spazio (negli edifici e negli altri 
manufatti, nei lotti e nelle altre parti del territorio), dalla conservazione 
assoluta, al ripristino della situazione preesistente, al restauro , alla 
ristrutturazione edilizia, alla nuova editìcazione e alla costruzione di opere e 
manufatti, alla ristrutturazione urbanistica e cosi via. 

Nel Piano Strutturale si detìniscono le tr·asformazioni tìsiehe che sono 
ammissibili (e cioè si possono fare o non fare), in funzione dell'esigenza di 
tutelare e valorizzare, o ripristinilfe,o migliorare, la qualità e la funzionalità 
degli elementi del territorio. 

Le utilizzazioni compatibili 
Le utilizzazioni compatibili disciplinate nella parte strutturale del piano 

comprendono tutta la gamma delle utilizzazioni, indicate in un larghissimo 
"menu" delle attività considerate nelle classificaz ioni dell'lstat, che hanno 
incidenza sulle funzioni urbane e terTitoriali. 

Nel Piano Strutturale si definiscono , per ciascun elemento del 
territorio, tutte le utilizzazioni che sono compatibili con le esigenze di cui 
sopra: una gamma che, per ci<lscun elemento dcI territorio, è più o meno ampia 
ma sempre più estesa delle "destinazioni d'uso" normallllelllc disciplinate dai 
Prg. Queste ultime, ossia la scelta, all'interno dcll;l g;Jnlll1a delle utilizzazioni 
compatibili degli usi di cui ottenere l'attivazione, ovvero degli usi di cui è 
consentita l'attivazione nel quadriennio considerélto, sono indicate nella Piano 
esecutivo e programmatieo dci piano. 

Gli elcmcnti territoriali 
Gli elementi territoriali cui si riferiscono le scelte del Piano Strutturale 

sono distinguibili in quattro grandi catt:gorie: 
Il sistema dell'editìcato 

I PRG <I[ch . R. Asturi - ·adoltato il 30.07.1999; 
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Il sist ema delle aree c attrezzature pubbliche 

Il sistema ambientale e storico 

II s iste,ila in fr<Js truttUl<J 1c 


Alcuni di questi elementi so no disciplinati unic amen te dall e 
disposizioni relotive alla componente strutturak, altri (e in particolare quelli 
relat ivi al territorio urb;lIlo e al s istema dclla Illobilit;i) anche d;lIle disposizioni 
relative alla Piano esecuti vo c programmatico. 

Il Piano Operativo temporale, Esecutivo c Progralll0l3tico 
Il Piano Esecutivo c Programmatico indica quali 50no le tr;lsCorlllélzioni 

fi s iche e le utilizzazion i che, nel periodo cons iderato , SO no presc ritte o 
consen tite in relazione ai medesimi e lcmenti terr itoriali. Esso quindi non 
considera tutt e le unità di spazio e tutti g li elementi de l tcrritorio, ma solo quelli 
per i quali, nel pe riod o di riferiment o, si int ende operare, mediante 
trasfo rmazioni (fi siChe, funzi ona li o patrilllonié1li) prodotte dalla pubblica
amministraz ione o dag li oper;llori privati; 

III particolare, Il PiallO Operativo Temporale indica: 

- gli immob ili (aree cd edific i) da utilizzare per gli spaz i pubblic i e 
d ' uso pubblico eOllfermando le utilizzazioni a ttuali Oppure previa 
trasformazione fisiea c/o fun ziona le oppure previa acquisizione; 

- gli s trumenti urbanistici attuativi da predisporre, distinguendo quelli 

d'ini ziati va [Jubblica e quclli d'ini zia ti va privata; 


- lo sv iluppo de llo stnllllcnt o attuativo giù insnit o nel PRG (schede
progettuali); 

- le previsioni degli s trumenti urbanistici ;I ttuati vi già formati, o in 
corso di formazione, che si intende siano re<l lizzale nel pe riodo considcrJto; 

- gli interve nti da operare ncl se llore delle infrastrutture, ivi eomprese 
le infrastrutture da realizzare , da ri s trullurare , da traSfOl'lllilre nell e 
Ca ratterist ic he li s ic he, funzionaI i, pat ri mon i:ll i. 

Ove, per ta /une zone, o tipologie d'intcrventi, o utilizzazioni, il 
Comune rit enga di sclczioll:l re nell'ambito dell e trasformazioni fun ziona li c 
fisiche consentite dal Piano St rullural e, Il Piano Esecut ivo e Progranlill:lti co 
defini sce a ltresi quali trasfo rlll<lzio ni fi siche (tra que lle indicate ammissibili) c 
qUilli trasformazioni funzionali (tra quell e indicate Co me compatibili) Sono 
att ivabi li nel periodo cons iderat o mediante concessioni o autori zzazioni edilizie 
o altri provved imenti abi lit:llivi. 
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Il Premio urbanistico, incentivi volontari 

La "ispondenza del prOgCllo e della realizzn ione ueg li edifici ai 
seguenti t'equisiti viene prcmiata con i seguenti incenti vi: 

- aumento della volumctria (densi t~ territoriale e/o fond iaria ) 
del 1S'!!u ri spe tto a lle norme qui prese nti ilei capo III (sistema 
de II'cdi licato); 

Le modalit à di realizzazione dell' edifìcio scelte dal proge tti sta devono 
rispondere il i requi siti eeosostenib ili indica ti con il presente provvedimento e 
devono essere scelti tra i molti requisiti ecosostenibili ipoti zzab ili, perché: 

- Ri spondono ild es igen ze, fortem en te condivi se, di ri spa rmio di 
risorse energetiche ed idriche; 

- Propongono livelli di prestuzione sicuramente raggiungibili, ten uto 
conto uell'attuale stato dell'arte in -ca mpo sc ientitieo e nel settore edilizio; 

- Sono dimostrabili in modo oggellivo in sede progetlUale ed a lavor i 
ultimati dal professionista abililato, senza aggravilmento del controllo pubblico. 

Il Direttore dci lavori, in sede di co llaudo finille dell'opera, do vrà 
rclazionarc c/o dimostra re: 

- Giud izio sintetico di llli tecnico abilitato (i n corso d'opera e a lavori 
ultilll:lli) basato sulla prescnza dei requi si ti del " Premio Urbani stico" , sulla loro 
eompat ibilit:'1 reciproca, sull'idoneit~ dell'installazione : 

- dichiarazione di co nformit à rilasciata ai sensi uella L.4 6/90 
dall'impresa installatl'ice dell'impianto idro-s:lI1 itario; 

- eventuale c1ichiar<Jzione cii conformità resa da tecn ico abilitato ai sensi 
dellil L. l 0/91 ed evelltu:lle cenilìeazione o eventuale co llaudo (ove previsto 
dall<J vigente normativa) (Contenimcnto dei consumi energetici). 

Co ndi zione necessaria pcr poter accedere ag li inc en ti vi del "Premio 
Urball ist ieo" è I'app I ica zio ne in sede d i progett az ione c rea I izzazione 
dcll'edilieio dei punt i così indi vidua ti: 

1- Prcrcquisito "AJlalisi del sito" 
I dati va nno riferiti ad un · into rno oppo rtunamente individuato da l 

proge tti slJ, più ampio dell'area oggctto dell'intervento (almcno a sca la 
di quartiere c/o di compano) 

1.1 - clima c telllperiltu re medie del sit o 
1.2 - dispon ib ilit :'1 delle ri sorse rillllovnbili 
1.3 - cl ima acustico 

.4 - call1 pi elettromagneti ci 


1.5 - Tipologie edi li zie storiche c quelle preva lenti 
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1.6 - Tipologie delle rifiniture edilizie storiche e quellc prevalenti 

2 - Benessere ambientale 

2.1 - Temperatura superficiale nel periodo invernale 
(umiditàsuperficiale) 

2.2 - Riverberazione Sonora (per locali ampi) 

3 - Uso razionale delle risorse climatiche cd energetiche 
3. 1 	 - Controllo dell'apporto energetico da soleggiamento estivo 

(complementare al seguente) 

3.2 	 - Uso dell'apporto energetico da soleggiamento invernale 
(complementare al precedente) 

3.3 	- Risparmio energetico nel periodo invernale (dispersione termica 
minore dei minimi di legge) 

3.4 	 - Protezione dai venti invernali (elementi architettonici o 
vegetazionali esterni) 

3.5 - Ventilazione naturale cstiva (camini di ventilazione, etc) 
3.6 - Uso dell'incrzia termica per la climatizzazione estiva 

3.7 - Uso dell'apporto energetico solare per il riscaldamento dell'acqua o 
energia 

4 - Fruibilità di spazi c attrezza ture 

4.1 	 - Acccssibilit;ì all'intero organismo edilizio (anziani e/o con 
handicap motori) 

4.2 - Arredabilità funzionale per portatori di handicap e anziani 
4.3 	- Dotazione di impianti per aumentare il benessere e il senso di 

sicurezza (incidenti, incendi, intrusioni) 

5 	- Uso r3:1ionale delle risorse idriche 
5. I - Riduzione del consumo di acqua potabile 

5.2 - Recupero, per usi compatibili, delle acque meteoriche provenienti 
dalle coperture 

5.3 - Recupero, per lisi compatibili, delle acque grigie -- ­

6 	 - Controllo delle caratteristiche nocive dei materiali da 
costruzione 

6.1 	 - Controllo delle emissioni nocive nei materiali delle strutture, degli 
impianti e delle finiture 

6.2 - Asetticità 

6.3 - Riciclabilità dci matcriali da costruzione 

7 - Tipologie rifiniture edilizie 
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7.1 	 - Uso di unn tipologia edilizia storica (casolare, schicra, villetta a due 
piani) o recupero conscrvativo di un edificio esistcnte 

7.2 - Sviluppo ll1ax per due piani fuori tCITil 
7.3 - Copcrtura a tetto a faldc in tegole (duc falde uniche) 
7.4 - prcscnza di gi;ndino individuale (per singolo alloggio) 
7.5 	- Prcsenza di un punto sosta auto individuale (per singolo alloggio) 

interno agli spazi di pertinenza dell'edificio. 
7.6 	- Ririniturc esterne in materiali non cementizi c ferrosi (con pietre, 

mattoni , elementi naturali compositi) 
7.7 - Rifiniturc estcrne infissi in legno (ferro solo per grate di protezione. 
7.1) - Tutti gli clementi di rifinitura storici tipici delln zona 
7.9 - Esclusione di cemcnto a l'accia vista e eopcrtura a solai piani. 

Souotelti, recupero ad uso abitativo 

II presente articolo promuove il rceupero a fini abitativi dci 
sottotetti, con l'obiettivo di contenere il consumo di nuovo territorio 
attraverso un più efficace riutilizzo dei volumi esistenti, nel rispetto delle 
caratteristiche tipologiehe e morfologichc degli immobili e delle prescrizioni 
igienico-silniwrie riguardanti Ic condizioni di abitabilita', salvo quanto 
disposto sueeessivnmente. 

Le presenti nonne, che modilica il regolamento cdilizio comunalc, 
determinano le condizioni e i limiti per il recupero a fini abitativi, negli 
cdifici destinnti in prevalenza a rcsidenzn, dei sottotetti esistenti alla data di 
entrata in vigore della presente legge, fermo restando il rispelto dei seguenti 
paml11etri: 

a) l'altezza utile media di m. 2,70 per i locali, adibiti ad abitazione e 
di 111. 2,40 per i locali adibiti a serVizi, quali corridoi, 
disimpegni, bagni e ripostigli. L'altezza utile media e' calcolata 
dividendo il volume utile della parte dci sottotelto la cui altezza 
superi 111. l,50 per la superficie utile relntiva; 

b) il rnpporto illuminante, se in falda, pari o superiore a 1/25. 

Gli interventi edilizi per il reeupero a fini abitativi dei sottotelti 
devono avvenire senza alcuna modilìeazione delle altezze di colmo e di 
gronda monche delle lince di pendenze delle falde. Il regolamento edilizio 
determina le tipologie di aperture nelle falde e ogni altra condizione per il 
rispetto dcgli aspetti pacsistiei, ambientali e Illonumentali dell'edificio 
oggetto cl' intervento. 

Le prescnti norme sono applicabili in tutte le zone urbanistiche 
del presente PRG ad esclusione della zona A. L'applicazione delle presenti 
nonne alla zona A viene demandata al piano di reeupero dci centro storico. 
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E' consentito l'uso abitativo dei sottotetti anche nelle Iluove 
costnlzioni, con le medes ime modalità qui esplicate, a condizione che non si 
realizzino falde spezzate e con inclinazione nOIl superiore al 35%. In questo 
caso il soUolelto non viene conteggiato nell a volumetria consentita, ma viene 
contcggiato ai fini degli oneri concessori. 

Gli interventi di recupero a fini abitativi dei sottotetti sono 
classificati come ristrulturazione edilizia. 

Gli interventi di cui al comma sono sogge tti a 
concessione e comportano la corresponsione del contributo commisurato agli 
oneri di urbanizzazione primaria e secondaria ed al co~~d~.c_9struzione. 
In luogo della cessionc delle aree per opere di urbani zza zione e 
ammessa la monetizzazione delle stesse. 

Gli interventi di cui al comma 1 sono subordinati al 
reperimento degli spazi per parcheggi pertinenzial i, di cui all'art. 41-sexies 
dell a legge 17 agosto 1942, n. 1150, e successive modiCicaz ioni cci 
integrazioni, sa lvo quanto disposto successivamcnte. 

Solo nel caso in cui l'intervc nto porti alla so la formazione di un so lo 
parcheggio e in assenza del reperimento dcgli spazi per parcheggi 
pertinenziali, l'intcrvento e' consentito previo pagamento di una somma 
equivalente alla monctizzazione delle arce per parchcggi. 

{)OCli/llellli: asperti ofJi'rarivi de! P.SC. 

Perequazione C attuazione dci comparti 

Il progctto relativo al Compano di attuazione è dcCtnito per la "unità di 
intervento" ad esso relativa. 

L'acquisizione delle aree ncccssaric per l'intervento avviene attraverso 
lo strumento della "perequ<lzione urbanistica", senza oneri per la 
Amministrazionc c possibilmentc secondo lo schcma previsto ncl prossimo 
articolo del prcsentc. 

L'ambito di intervento del Comparto è costituito da tutte le porzioni di 
area di cui esso si compone, sulla base delle indicazioni del presente. 

Il presente atto specifica, per il Comparto, gli impegni già indicati dal 
Piano di recupero, in merito a: 

- cessione gratuita, entro i termini stabiliti, delle aree 
neccSSMic per le opere di urbanizzazione primaria c secondaria, nel 
rispetto dclle quantità e localizzazione fissata dal Piano di recupero; 

- assunzione a carico dei sogge tti firmatari dci pre se nte atto 
dcgli oneri relativi alle ope rc di urbanizzazionc prilllaria c di una 
quota delle opere di urbanizzazione secondaria, indicate come 
necessarie dal Piano di recupero; 

- tcrmini, non superiori ai dicci anni , entro i quali deve essere 
ultimata la esecuzione delle opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria; 

- congruc garan zie finanziarie per l 'ade mpimento dcgli 
obblighi derivanti dal presente atto. 

L'attuazione del Comparto cleve contemplare l'attiva zio ne degli 
intcrventi previsti per le operc di urbanizzazio ne primaria c sccondaria definite 
dal Piano di recupero, secondo le specifiche tecniche fissate negli elaborilti del 
Piano stesso. 

In particolare l'attuazione degli interventi de ve ri spet tare le quantità e 
qualitù delle aree necessarie (standards urbanistici di pertinenza della 
residenza , standards di livello superiore connessi alla riqualificazione di nuclei 
costieri meta di flussi turistici consistenti), indicate dal Piano di recupero per 
le arec pubbliche previste. 

I I Comparto devc coin volgere i "Sogget t i attuatori", cost ituit i dai 
proprietari, o aventi causa, dci terrcni inclusi nel perimetro del Comparto 
stesso. 

Per la attuazione degli int e rventi esso può essere suddiviso in 
"subcomparti": la realizzazione degli interventi prcvisti all'interno dci 
subcolllparto può esscre ;lutorizzat;l, ;] condizione che vengano rigorosamentc 
rispettati tutti gli impegni definiti dal Piano di recupero. 
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ADEGUAMENTO T1POLOGICO (RIFINITURE EDIFICIO 
ESISTENTE) 

II presente articolo promuove il recupero e la definitiva rifinitura 
degli edifici esistenti al fine di adeguarc i si ngoli alloggi ad esigenze familiari 
e dimensionali. 

La rispondenza dci progc tto ai parametri indicati succc~sivamentc dal 
presente articolo vienc premiata con i scguenti incentivi: 

- aumento della volumetria (dens ità fondiaria) dcI 15% e/o di max . 40 
mc. rispetto alle norme qui presenti nel capo III (sistema dell'edificato); 

- diminuzione del 25% degli oneri concessori riguardanti il COSto di 
Costruzione 

Condizione necessa ria per poter accedere agli incentivi dcI "Premio 
Urban ist ico" è l' appl icazione in sede di progcttazione e rea I izzazione 
dell'ed ificio dei punti così individuati : 

- Tipologie rifiniture cdili:t:ic 

- Completamento dell 'ed ificio con il tetto a faldc inclinate. 

- Copertura a tetto a falde in tegole (due falde uniche) 

- presenza di giardino indi vidua le (pcr singolo alloggio) 

- Presenza di un punto ~osta auto individualc (pcr singolo alloggio) 

- Rifiniture csternc in materiali non cementizi c ferrosi (con pietre, 


mattoni, e lementi natura li compositi) 
- Rifiniture esterne intissi in legno o silllillegno (ferro solo per grate di 

protezione ). 
- Tutti gli elementi di ritinitura storici tipici della zona 
- Esclusione di cemento a faccia vista e copcrtura a solai piani. 

Le presenti norme Sono applicabili in tutte le zone urbani stiche 
de l presente PRG ad esclusionc della zona A e D. L'applicazione delle present i 
norme alle zone A e D viene demandata al piano di recupcro del centro 
storico. 

Gli interventi di cui al comma so no sogge tti a 
concessione e comportano la corresponsione del contributo commisurato agli 
oneri di urbanizzazione primaria e secondaria ed al COSto di co~truzione. 
In luogo della cess ione delle aree per opere di urbanizzazione e' 
ammessa la monetizzazione delle stessc. 

Gli interventi di cui al comma I sono subordinati al 
ieperimento degli spazi per parcheggi pel1inenziali , di cui all'art. 41-sexies 
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della legge 17 agosto 1942, n. 1150, e successive modificazioni ed 
integrazioni, salvo quanto disposto success ivamente. 

Solo nel caso in cui l'intervento porti alla sola formazione di un solo 
parc heggio c in asse nza del repcrimento degli spazI per parcheggi 
penincnziali, l'intervcnto e' conscntito previo pagamcnto di una somma 
equivalente alla monetizznione delle aree per parcheggi. 

Il bilancio dci piano 
AI di là di og ni valutazionc qualitativa, un piano regolatore è anche, in 

ultima analisi, un bilancio tra l'offerta di spazi e la domanda di spazi. 
L'offerta di spazi è fornita dalla disponibilità delle unità di spazio 

(zone, lotti, edifici, altri manufatti) a essere trasformati per esse re adibiti a vari 
tipi di utilizzazioni. Dell'offert a di spazi fanno perciò parte le utili zzazioni e le 
destinazioni d'uso cui le diverse unità di spazio sono adibibili, le limitazioni e i 
vincoli che condizionano l' utilizzabilità , le tra sformazioni fisiche necessar ie 
perché le utilizzazioni possano aver luogo, le procedure presc ritte perché le 
trasformazioni siano effettuate e le utili zzazioni poste in esse re. Di essa fanno 
parte anche gli elementi che condizionano l'e ffettiva disponibilit à degli spazi, 
quali le di sponibilità finanziarie, le situazioni patrimoniali, gli incentivi e 
disincentivi di vario ordine e cosi enumerando. 

La domanda di spazi è costituita dalle diverse esigenze, espresse dalla 
società, che richiedono, per la loro soddisfazione, unità di spazio idoneamente 
attrezzate. Costituiscono la domanda di spazio g li alloggi neccssa ri per la 
residenza, le aree c i capannoni necessa ri per le attività produtti ve di beni e di 
servizi, gli spaz i e le attrezzature necessarie per soddisfare le esigenze 
collettive dell'istruzione, dello sport, della ricreazione, della cultura ecc., gli 
spazi necessari perché si svolgano le relazioni tra luoghi c funzioni (strade, 
ferrovie, ecc.). Naturalmente anche la domanda di spazio sarà in larga misura 
determinata dalle condizioni dei sogge tti , dalla loro disponibilità finanziaria, 
dalla loro effettiva propensione a intervenire e cosi via. 

La pianificazio ne deve propors i, tra l'altro, di far sì che la città 
e le sue trasformazioni forniscono una offerta di spazi adeguata alle esigenze 
della prevcdibile domanda di spazi, con il ragioncvole margine (un misurato 
eccesso di ol'ferta rispetto alla domanda 10-20%) che è necessario per tener 
conto della maggiore o minore real izzabilità, in tempi certi, delle prev isioni 
dclla pianificazione, soprattutto in quci settori in cui l'intcrvento è determinato 
dalle iniziative di singoli operatori privati. 

Verificare il bilancio degli spazi signiJica perciò in primo luogo 
verificare il dimensionamento del piano: la ri spondenza, almeno teorica e 
meramcnte quantitativa, tra l'cntità dcllc tra sformazioni che si rit cngono 
necessarie e quella delle disponibilità offerte dal piano. I paragrafi successiv i 
daranno conto di ciò affrontando scparatamentc il bilancio della residenza, 
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degli spazi pubblici o di uso pubblico, cioè gli standard urbanistici, delle 
attività produttive di beni e di servizi "Ile imprese. 

La residenza 

La domanda di residenza 

Riprendiamo i risultati dell'"nalisi della domanda di rcsidenza, già 
esposti nelle "Analisi per il piano", ottenuti adottando i diversi metodi e le 
diverse ipotesi ivi enunciati: 

Secondo i due modelli di calcolo, illustrati precedentemente, applicati 
entrambi in relazione a differenti ipotesi, si sono raggiu~ti i seguenti risultati: 

Metodo quantitativo: 
- Aumento della famiglie 237 alI. 
- Ridistribuzione alI. 50 alI. 

Metodo qualitativo: 

- Qualità edilizia 
 116 alI. 

- Sprawl esterno 
 80 ali. 

Totale 483 alloggi 

In conclusione avremo: 

Patrimonio edilizio 

1075 alloggi esistenti c utilizzati a residenza 

4g3 nuovi alloggi 


1558 Totale alloggi fra 10-15 anni 

Famiglie 

- 1076 alluali 

- 483 probabili nuovi nuclei lamiliari 


1559 Totale nuclei familiari 

Popolazione 
1559 nuclei familiari 
2.6 pop per nucleo familiare 

pago 208 

/JO("/lI1I(!I/{i: iI.Ipelli o!J("l"IlIi"i del P.S.c. 

4.053 Totale popolazione fra 10-15 anni pari ad un aumento di 
942 reso (30%) 

l valori minimi c massimi cui si è pervenuti adottando l'uno e l'altro 
metodo sono molto vicini, come emerge dalle tabelle. Quelli considerati più 
ath:ndibili sono in neretto, e sono quelli eorrispondcnti a una situazione agiata e 
mcdiamente dinamica. L'ultimo valore (483 nuovi alloggi) è quello chc è stato 
assunto come rilCrilllento rer la veritica quantitativ:l. 

L'offerta di residenza 
Per valutarc i modi nei quali il piano forni sce un'ollerta adeguata alla 

domJnda di res idenzJ si deve anzitutto considerare che, tra gli obiettivi dci 
piano, vi è quello di utilizzare nel modo più ampio il territorio già urbanizz;Jto, 
per evidenti ragioni di risparmio delle risorse terrilOri;lIi. Connesso, e quasi 
conseguente, a tale obiettivo è quello di stimolare l'offerta di abitazioni 
derivante da trasformazioni diffuse del patrimonio edilizio esistente. 

A tali obiettivi corrispondono due componenti dell'ollerta: da una 
pane, l'ofl"crta fornita dalle aree di nuo va urbanizzazione, o di 
" riurbanizzazione" , le quali vengono immesse nel "mercato" previa formazione 
di strumenti urbanistici di specificazione; dall'altra parte, l'offerta fornita dilgli 
interventi difTusi di trasforlllilZione delle unità edilizie (o dci lotti liberi) 
esistenti, che avviene tramite la richiesta di conce ssioni cdilizie da parte dei 
prorriewri. 

Queste due componenti dell'olTerta possono essere manovrate in modo 
divet'so dalla Illano pubblica . Mentre la prima è direttamente prograllllll;Jbilc 
dal Comune allraverso la formazione e l'alluazione dei piani particolareggiati, 
per la seconda l'ente locale può solo stimolare l'intervento privato, mediante 
l'uso congiunto di tre strulllenti: 

- una normativa che incoraggi l'adeguamento edilizio e la migliore 
u t il izzazione dello stock eSiSlel1l<: , consentendo rist rUll urazion i 
edilizie con incrementi (sia pure modesti) delle superfici utili e degli 
alloggi; 

- un'orrerta 'di espansione e ristrutturazione urbanistica calibrata 
strettamente in relazione al fabbisogno stimato; 

- un governo attentamente programmato dell'attuJZione delle previsioni 

Dalle considerazioni che precedono è facile comprendere che, delle due 
componenti della offerta, la prima è interJmente ilttendibile, nel senso che la 
sua realizzazione è molto largamente nelle m:lni del Comune, mentre la 
seconda è suseellibile solo di stime c previsioni, c certamente le disponibilità 
teoriche fornite dal piano saranno mggiullte solo in percentuale limitata. 
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I SISTEMIINPORMATIVI TERRITORIALI E GLI 
OSSERVATORI URBANISTICI: 

DUE STRUMENTI INDISPENSABILI PER LA 
PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

di Domenico Antonio Maida 

I Sistemi Informativi Territoriali 

"E' del tulto evidente che il govemo del tcrritorio deve oggi misurarsi 
con problemi, <lttese sociali e tendenzc cvolutivc che hanno importanti riflessi 
sulla domanda di conoscenza e sul ruolo che la conoscenza puiJ svolgere 
nell'elilborazione delle politiche pubbliche. 

La crescente complessificazione dei sislemi c dei processi economici, 
sociali e territoriali e la diffusione pervasiva dei rischi ambientali richiedono 
alle autori là di governo, a tutti i livelli, risposte congruenti, fondate su sistemi 
informativi assai più ricchi e sofisticati di quelli del passato, sempre mcno 
confinabili nelle aree di compelenza di ogni singolo soggello istituzionale, 
sempre più articolati e "Irasversali" rispetto alle compelenze istituzionali. 

Nel contempo, le esigcnze di cooperazione che discendono 
dall'articolazione complessa dci processi rcali c le istanze democ,ratiche che si 
esprimono nel "rimescolamento dal basso" dei sistemi di potere'e nella stessa 
affermazione del principio di sussidiarietà, pongono crescenli problemi di 
dialogo e di collaborazione inter-istituzionale. Dialogo e collaborazione che 
non possono neppure proporsi se non sulla base di lIna comune conoscenza 
delle situazioni reali, dei problemi che vi si presentano, dei valori da tutelare e 
dclle poste in gioco nei processi di trasformilzione. 

La socializzazione delle conosccnze è tanto più impol1ante quanto più i 
diversi soggetti sono chiamati a interagire sugli stessi territori, seppure con 
responsabilità di diverso livello, e quanto più la produzione delle informazioni 
compete a soggetti diversi: il geloso ed esclusivo possesso dei palrimoni 
informativi da parte di singoli soggetti istituzionali - che ha così pesantemente 
caratterizzato in passalO la gestione del sapere - è un lusso che non possiamo 
più permetterci, E' necessario socializzare il più efficacemente possibile le 
informazioni elle si producono, indipendenlemente dai vincoli gerarchici e 
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dalle pretese di competenza, in modo da consentirne la massima utilizzazione: 
il processo di socializzazione è anche , intrinsecamentc, un processo di 
valorizzazione". 

(Pro!'sa A!o':lI<1 SI',"i:\nle, Il Cid" ill("rln(lII,(I .... 1995 ) 

Per questi motivi si rende indispensabile la presenza, all'interno degli 
Enti territoriali di strulllenti di supporto alla decisione, strumenti in grado di 
progellare e gestire il modello della conoscenza del territorio e di misurare gli 
effetti delle politiche sull'assetto del territorio, consentendo verifiche quali­
quantitative delle diverse azioni. 

E' quindi indispensabile per le Amministrazioni dotarsi di strumenti 
che garantiscano da un lato la raccolta, elaborazione e diffusione dci dati 
territoriali e dall'altro il loro aggiornamcnto "in progress". 

Al fine di illustrare le potenzialità derivanti dall'utilizzo di tali 
strumenti è utile fare riferimento a due importanti applicazioni chc hanno 
riguardato l'allestimento di uno strumento di osservazione, valutazione e 
controllo della pianificazione urbanistica comunale nell'ambito dci processo di 
formazione degli strumenti di pianificazione territoriale della Provincia di 
Verona e la realizzazione del Sistema Informativo Territoriale per la 
progettazione e gestione dci PRG del Comune di Carpi. 

L'OSSERVATORIO URBANISTICO DELLA PROVINCIA DI 
VERONA 

"L'osservatorio Urbanistico della Provincia di Verona è stato formato 
con la stesura del primo Patto Territoriale Provinciale: l'intcrlocuzione con i 
PRG costituisce uno dcgli assi portanti, assieme alla costruzione della Matrice 
Ambientale di un Piano Territoriale che voglia realmente essere efficace. 

L'ipotesi su cui si è fondato il progetto è quella di una rinnovata 
coopcrazione istituzionale tra comuni e Provincia. 

Una cooperazione vissuta come opportunità piultosto che come "dovcr 
csscre" imposto normativamente, e che può esscre costruita attorno ad una 
strategia di crescita incrementale dei sistemi di valutazione (e delle tecnologie 
informatiche connesse), secondo rorme e con tempi differenziati per tener 
conto dclla diversa scnsibilità c delle diverse dotazioni (in termini finanziari, 
organizzativi, tecnologici e rormativi) degli attori istituzionali coinvolti. 

La sperimentazione di forme di cooperazione tra Enti Locali diventa 
oggi determinante nel migliorare la qualità della decisione pubblica. 

Le reti di cooperazione tra città, tra comunità, sembrano essere in 
proiezione futura lc forme più dinamiche e progressive di conccrtazione delle 
politiche territoriale, sostituendo al concello di "appartenenza" quello di 
relazione, convenienza, negoziazione, solidarictà. Le reti devono essere 
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~trulturate oppOrlunarnente, ne dcve essere favorita la capacità di scambio e di 
innovazione, con un approccio non burocratico, premiando l'intelligenza che le 
nutre, dando spazio alle funzioni di produzione - efficiente - della 

informazione, alla comunicazione, alla ricerca. 
In questo, la provincia si gioca una prospettiva interessante, quella di 

essere l'animatrice della cooperazione tra i comuni (e le Comunità montane), 

l'infrastrultura "virtuosa" e utile per i servizi di rete locale. 
L'obiettivo dell'Osservatorio Urbanistico della Provincia di Verona, 

come si è dellO, è quello di conoscere e di far conoscere le regole norma ti ve ­
ma anche le politiche di assellQ e di sviluppo - proposte dai cOllluni della 
Provincia attraverso i loro P.R.G., per incentivare fom1e di cooperazione tra le 
istituzioni, finalizzate a realizzare le migliori condizioni insediative e la più 
allenta gestione delle risorse naturali e culturali, oltre che volle a garantire 
buone OppO\1unità di vita e di sviluppo alla popolazione e alle imprese. 

Per questo l'Osservatorio Urbanistico può assumere il ruolo di servizio 
logistico fondamentale per l'intero sistema delle Autonomie. Locali, può essere 
uno dei principali contenuti di un protocollo di collaborazione istituzionale per 

una pianificazione solidale e concertata. 
Sotto il profilo operaiivo l'approntamento dell'Osservatorio 

Urbanistico ha comportato le seguenti allività: 
l'acquisizione alla sca la l :5.000 dei P.R.G. vigenti nei 98 comuni della 

Provincia mediante digitalizzazionc delle geometrie riguardanti la zonizzazione 
di piano, le determinazioni associate a specifici vincoli e rispelli, quelle 
determinate da particolari modalità alluative e gli elementi puntuali ( o lineari) 
oggetto di specifica allenzione o tutela normativa. Ogni elemento (zona 
urbanistica, linea o punto) è stato codificato a livello comunale. 
Contestualmente si è proceduto alla formazione di una prima Legcnda 
Unificata (L.U.) delle zonizzazioni dei P.R.G. ed alla correlazione tra le zone 
urbanistiche dei P.R.G. codificate e le zone definite in L.U. 

Ogni categoria areale della zonizzazione del P.R.G di: ogni singolo 
comune è codificata con il codice lSTA T del comune, il codice di P.R.G . e il 

codice originario.di L.U. 
la georeferenziazione delle geometrie con gli stcssi riferimenti della 

Carta Tecnica Regionale. I P.R.G. acquisiti sono stati forniti direttamente dal 
Sellore Studi , Ricerche e Pianificazione Territoriale. L'imputazione dei dati ha 

richiesto 7 mesi di lavoro. 
Associata alla banca dati geografica è stato creato una data base sui 

dati amministrativi dei P.R.G. e loro Varianti per singolo comune. 
Non è stata prevista la gestione del testo normativo attraverso processi 

di indicizzazione e codificazione informatica. L'esito di questa fase è stato 
pertanto l'allcstimento di una banca dati delle geometrie di piano, 
perfenamente congruente con l'informazione originaria ed operabi le per 

successive elaborazioni automatiche. 
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Sul versante della utilizzazione locale, che tipicamente rappresenta il 
punto di vista dell'Ufficio Tecnico Comunale e, in l'orma mediata, quello dei 
cittadini-utenti; il primo passo è costituito dalla integrazione della base dati 
velloriali delle geometrie di P.R.G. con uno sfondo immagine (l'aster) della 
topografia, che consenta un agcvole individuazione clei luoghi. Ciò richiede 
l'acquisizione in formato raster delle tavole della Carta Tecnica Regionale alla 
scala I :5.000, operazione già attuata dal nostro Ente su tUltO il territorio 
provinciale, che successivamente potrù essere agevolmente sostituita dalla 
nuova Cartografia Numerica in corso di formazione da parte della Regione 
Veneto. 

Questo consente al singolo eomunc un'ampia e personalizzala attività 
di riproduzione della planimetria di piano ed inoltre di pOler redigere varianti 
parziali direttamente in automatico anche a partire da dotazioni hardware di 
basso costo". 

(C. .'\.I.R.F.., In "'l)O,<'IU" n. 5/2(00) 

IL SIT DEL COMUNE DI CARPI 

"l SIT possono essere considerati sia come strumenti pcr il 
presente in quanto ausilii per l'efficienza nella gestione dci sistemi 
territoriali, sia per il futuro in quanto strumenti di supporto nell'attività 
di pianificazione. 

Il governo del territorio, oggi più ehe mai, ha bisogno di un 
supporto di conoscenza adeguata, non soltanto per la comprensione dci 
fenomeni esistenti, ma anche delle loro possibili evoluzioni temporali. 
Oltre a questo, visto il numero degli altori coinvolti c la quantità di 
informazioni che questi debbono potersi scambiare, è sempre più 
evidente che questo settore, proprio per la sua dinamicità e complessità, 
può essere più efficacemente controllato tramite strumenti innovativi . Da 
ciò si comprende quindi l'esigenza, per gli Enti ehe governano le 
trasformazioni territoriali, di dotarsi di adeguati sistcmi informativi 
realizzati al fine di rendere utilizzabili, per la formazione e gestione 
degli strumenti di pianificazione, tutte le informazioni necessarie . 

II supporto che può essere fornito clai SIT nelle tre diverse fasi del 
processo di pianificazione, quella dell'analisi iniziale, quella clelia reclazione 
ciel piano vero e proprio e quella finale di attuazione c monitoraggio, è il 
seguente: nella prima fase essi contribuiscono a veloeizzare la produzione: di 
dati facilmente aggiornabili; nell<l seconda fase garantiscono un migliore 
approfondimento ed una migliorc organizzazione dei contenuti ciel piano, ma 
anche nella diffusione delle informazioni; nella terza fase rappresentano veri e 
propri strumenti di gcstione, in quanto non solo cssi sono in grado di 
individuare ed aggiornare in tempi rapicli le trasformazioni di un sistema 
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urbano e Icrritoriale, ma possono intervenire nella loro organizzazione e 
regobmcnlazione (es. gestione dcI catasto, pr<ltiehe edilizie e certificalO 

destinazione urbanistica). 
La melodologia ulilizzata nel complesso processo di formazione e 

gestione tlcl SIT per la stcsura del P.R.G. ciel comune di Carpi, ha consentilO di 
individuare c geslire i singoli progelli, altrawrso la programmazione e la 
verifica dello stato di alluazionc dclle diverse fasi , coorclinando le risorse 
umane c finanziarie necessarie per suppol1<lre lo sviluppo clei progelli stessi. 

Alla basc dci progcllO complessivo vi sono gli obiettivi cieli' utente 
(l'Amministrazione Comunale), che: sono la funzionalità, la qualità, i tempi, i 
costi, stabilendo conseguentemente le priorilà nell'uso dclle risorse 

(1Inanzi<trie, UIl1 ~\ne, tecniche).
Nel tempo il comune di Carpi aveva inforlllalizzalo la gestione delle 

informazioni di competenza dei diversi uffici. Lo sviluppo di queste 
applicélZion i gestional i prccs istent i, a vo\le nate "a eompartiment i stagni", è 
continuato poncndo una particolare attenzione alla loro integrazione ecl alla 
possibililÙ di "posizionare" le informazioni sul lerritorio (georcfercnziazione). 

\I risultato conseguito è consistito ncll'avere ollenutO banche dati 
alTlclabili, pronte per il collegamento con il SIT, procedure collaudate e ben 
conosciute agli operatori, una organizzazione ciel lavoro inlerno che alimenta 

aUlOl11aticamcntc il SIT.
Non meno importante è l'inlerconnessione logica c fisica che s\ è 

costruita con gli archivi comunali, ma anchc eon quelli di allri enti con 
l'obiettivO di refcrenziare geogralicamcnle tutte le infonnazioni. 

L'insicme delle "operazioni" così effelluate consente di passare da una 
rappresentazione del territorio selelli\a (poche variabili ritenute 
rappresentative). ad un3 conoscenza csau~li\'a dclle variabili c grandezze che 
de~crivano la strullura fornenclo la possibilità ~ia di adoltare un approccio 
simulativi (costruzione di scenari) che di verifica delle conseguenze di un 
insieme di allcrnative, sia di formulare bilanci delle risorse ritenute strategiche 

(ambiente, servizi, viabilità, olTcrta abitaliva ccc). 
Accertato quindi che un SIT non può prescindere dai dati clelia gestione 

quolidi,1I1a, gli sforzi fUluri dovranno necessariamente andare verso un 
continuo miglioramento delle procedure gestionali per raggiungere il maggior 
grado possibile di affidabilità dclle informazioni, con l'obiettivo finale 
rappresentato clalla necessità di dotarsi di strumenti di supporto in grado di 
cattur<Jrc alla fonle le infonna.zioni altrimenti poco dominabili". 

(1"'1'('1". Fr~Il((\ Vico. G,,· C !';,ilufì, -u: io/1<' Crhdilislic(/ , I()')(I) 
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